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Emanuele Tupputi 

PASTORALE DEL BENE POSSIBILE: UN PONTE TRA MISERICORDIA E 
GIUSTIZIA ALLA LUCE DI AMORIS LAETITIA E DEL MITIS IUDEX DOMINUS 

IESUS 

ABSTRACT 
Papa Francesco ha chiesto di dare un impulso 
alla pastorale di quei fedeli che vivono una 
situazione matrimoniale irregolare. Per questo 
egli ha offerto indicazioni concrete nell’Es. Ap. 
Amoris laetitia indicando e sollecitando che è 
necessario che nelle diocesi venga offerto un 
servizio di accoglienza e accompagnamento per 
questi fedeli, in modo da permetterli di fare un 
discernimento integrale della loro situazione 
(cfr. AL 244): quanto hanno dubbi sulla validità 
del matrimonio o sono certi della nullità è 
necessario compiere un’indagine preliminare per 
valutare la situazione e indirizzarlo, quando sia 
possibile, al Tribunale ecclesiastico. In questo 
articolo si vuole evidenziare l’importanza di 
coniugare la dimensione pastorale con quella 
giuridica per il bene delle anime. Pertanto, viene 
posta l’attenzione non solo sull’attenzione da 
aversi nell’azione pastorale proposta dal 
Pontefice nel capitolo ottavo di Amoris laetitia 
ma anche sull’’importanza dell’indagine 
pregiudiziale che deve interagire con la pastorale 
familiare ordinaria a favore delle varie situazioni 
di fragilità.   

Pope Francis wated to give a boost to the 
pastoral care of the fairhful who live in an 
irregular marrige situation. For this, it has given 
specific guidelines in the Exh. Ap. Amoris 
laetitia, indicanting that it is necessary that in 
the dioceses to be offered for these faithful a 
welcome and accompaniment service, that 
allows them to make a comprehensive 
discerniment of their situation (cfr. AL 244): 
when ther are doubts about the validity of the 
marriage or certainty of its nullity, it is 
necessary to carry out a preliminary 
investigation to clerify each case and redirect it, 
when possible, to the ecclesiastic tribunal. This 
article wants to highlight the importance of 
combining the pastoral dimension with the 
juridical one for the good of souls. Therefore, 
attention is paid not only to the attention to be 
had in the pastoral action proposed by the 
Pontiff in the eighth chapter of Amoris laetitia 
but also to the importance of a prejudicial 
activity that must interact with ordinary family 
pastoral care in favor of the various situations of 
fragility. 

PAROLE CHIAVE 
Pastorale familiare – tribunale ecclesiastico – 
Amoris laetitia 

Family pastoral care – ecclesiastical tribunal, 
Amoris laetitia 

 Saggio sottoposto a revisione secondo il sistema per peer review. 
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SOMMARIO: 1. Premessa: misericordia e giustizia. – 2. Accostarsi con sapienza ad ogni persona. – 3. Il 
discernimento in Amoris laetitia: aiutare a trovare il bene possibile nelle diverse situazioni di 
fragilità. – 4. (Segue:) Il bene possibile per vivere il presente e rilanciare il futuro. – 5. 
L’attività giudiziale a favore delle situazioni di fragilità matrimoniali. – 6. Conclusione: per 
una cultura dell’incontro nella carità e verità.  

1. Il pontificato di papa Francesco è stato profondamente segnato dalla coscienza
della misericordia di Dio Padre nei confronti di ogni fedele, che deve a sua volta 
rendere vivificante nell’agire della comunità cristiana e dei cristiani. Ciò si è 
rispecchiato nell’ambito della famiglia che con Amoris laetitia (AL) ha dato una 
svolta significativa evidenziando da un lato l’importanza del matrimonio e della sua 
preparazione e dall’altro lato la cura pastorale da compiere nell’accompagnamento 
dei fedeli nel post matrimonio e in modo particolare nelle situazioni di fragilità o/e di 
crisi coniugale.  

Questa svolta è stata fatta partendo da una consapevolezza: quello di essere una 
Chiesa che si trova dinnanzi a un cambiamento di epoca e ad un “cultura del 
provvisorio”. È assodato che nella congiuntura attuale, i legami coniugali e famigliari 
sono in molti modi messi alla prova e tante sono le sfide di fronte alle quali 
l’impostazione classica e abituale della pastorale familiare appare impreparata1.  

Per tal ragione: «Non basta inserire una generica preoccupazione per la famiglia 
nei grandi progetti pastorali. Affinché le famiglie possano essere sempre più soggette 
attive della pastorale familiare, si richiede “uno sforzo evangelizzatore e catechetico 
indirizzato all’interno della famiglia”, che la orienti in questa direzione»2. In tal senso 
papa Francesco ha avuto un’attenzione particolare per le situazioni di fragilità o 
“irregolarità” matrimoniali ormai all’ordine del giorno nell’azione pastorale della 
Chiesa. Nel capitolo 8 di AL facendo perno sui tre verbi: “accompagnare, discernere 
e integrare” Francesco ha ribadito la necessità di coniugare la verità/giustizia con la 
carità e la misericordia, senza le quali la verità è un capestro3.  

1 Per un approfondimento tra tanti si rinvia a: T. Cantelmi, La sfida delle crisi per imparare a essere 
felici, in Orientamenti pastorali, 1-2, 2017, pp. 62-68; M. Gas-Aixendri, Diagnosi e sfide della 
famiglia oggi: l’accompagnamento come proposta per la pastorale familiare, in M.A. Ortiz (a cura 
di), La missione evangelizzatrice della famiglia, Edusc, Roma 2024, pp. 53-67; G. Gambino, Il 
consenso matrimoniale nell’attuale società secolarizzata, in H. Franceschi A. Sammassimo (a cura di), 
Le dinamiche processuali nella fase istruttoria del giudizio canonico. Atti del 53° Congresso 
Nazionale dell’ASCAI, LEV, Città del Vaticano 2024, pp. 9-25. 
2 Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2016, n. 200. 
3 A riguardo appare utile precisare che misericordia e giustizia non sono alternative ma si richiamano a 
vicenda e camminano insieme nella ricerca della verità. Tuttavia, dare spazio «alla misericordia non 
consiste nella ricerca di soluzioni tecniche che risolvano le difficoltà cui devono far fronte i fedeli o a 
temperare la rigidità delle norme astratta, lontane dalle necessità dei singoli. (…) l’esercizio della 
giurisdizione per essere virtuoso richiede il rispetto del vero (…) Dinnanzi alle problematiche che oggi 
sperimenta il matrimonio e la famiglia, alcuni propongono di scegliere tra una carità che potrebbe 
superare ogni norma e l’applicazione inesorabile di una soluzione giuridica generale che non è capace 
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Circa il rapporto tra misericordia e giustizia appare quanto mai opportuno 
precisare che «La relazione tra misericordia e giustizia non è una relazione di 
opposizione (iustitia versus misericordia) né di alternatività (aut iustitia aut 
misericordia) ma di mutua necessità. Bisogna essere giusti ed essere anche 
misericordiosi: non si può crescere in una virtù a scapito di un’altra, anzi si cresce in 
ogni virtù in modo armonico. La ragione ultima è che Cristo è misericordioso ed è 
giusto senza squilibri né contrapposizioni (…) La misericordia, senza riferimenti a 
ciò che è veramente buono e giusto, rischia di costituire solo un rimedio per lenire le 
ferite senza alcun effetto sulla salute del malato: il che, secondo le parole di 
Francesco, non sarebbe altro che una “misericordia ingannatrice [che] fascia le ferite 
senza prima curarle e medicarle; che tratta i sintomi e non le cause e le radici” (…) La 
misericordia porta a compatire le necessità e, se è il caso, a trovare delle eccezioni 
alle norme umane generali. Ma tali eccezioni non possono essere ingiuste, contraddire 
cioè un diritto della persona o dell’istituzione, quando incide su esigenze fondate sul 
diritto divino (…) una vera compassione misericordiosa richiede il rispetto e la 
promozione del diritto in quanto giusto»4.  

Si tratta in un certo senso di affrontare le varie situazioni di fragilità 
matrimoniali, le diverse complessità e le varie difformità delle storie rispetto al 
progetto di Dio sul matrimonio con un approccio pastorale ma che non dimentichi la 
dimensione della giustizia o che prescinda dalle esigenze di verità e di carità del 
Vangelo proposte dalla Chiesa5.  

Per tal ragione va sempre incoraggiato un discernimento personale e pastorale 
quale chiave di lettura e applicazione delle singole situazioni che, essendo diverse tra 
loro, vanno vagliate con un intelligente discernimento pastorale e giudiziale in vista 
del bene possibile. In tutto questo si deve sempre tenere presente che il fine 

di adeguarsi al caso singolo. Ma una dialettica di questo genere nasconde una concezione insufficiente 
sia della carità che della giustizia. La prima viene presentata in modo da rendere il suo effetto 
indipendente da ciò che è veramente buono e giusto per la persona e per gli altri. La verità pratica della 
giustizia, invece, viene così messa tra parentesi. Ma la conseguenza è una pseudo-carità che non 
affronta realmente le questioni ma offre soluzioni meramente apparenti. È vero che il dinamismo della 
misericordia oltrepassa, secondo una logica di carità, il dare a ciascuno il suo diritto, che è proprio 
l’oggetto della giustizia. Ma non c’è contraddizione tra i due concetti, bensì un intreccio chiaramente 
armonico. La carità è una potente forza dell’anima che muove a soddisfare pienamente in ogni 
fattispecie i diritti e a ricercare le vie per la loro promozione e tutela; diversamente, essa non è più 
virtù, ma sentimento disordinato, qualora spinga ad adottare provvedimenti che non siano compatibili 
con i parametri divini della giustizia»: A. Arellano Cedillo, L’amministrazione della giustizia nel 
magistero di Papa Francesco, Relazione al corso di formazione giuridico-pastorale “Misterium 
Iustitiae et Caritatis in Veritate” – 19-23 novembre 2024. (pro manuscripto), p. 7 e p. 12. 
4 M.A. Ortiz, Misericordia e giustizia nel matrimonio. Il cap. VIII di Amoris laetitia, H. Franceschi – 
M.A. Ortiz (a cura di), Ius et Matimonium III. Temi di diritto matrimoniale e processuale canonico,
Roma, Edusc, 2020, pp. 527-529. Cfr. M. Del Pozzo, I principi del processo di nullità matrimoniale,
op. cit., p. 298; cfr. anche: E. Tupputi, Il discernimento giudiziale nel processo di nullità
matrimoniale: sinergia tra prudentia iuris, misericordia e ricerca della verità, in Ius Ecclesiae, 37,
2025/1, pp. 9-30.
5 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 300.
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dell’accompagnamento, discernimento ed integrazione voluto da papa Francesco non 
è immediatamente l’accesso o meno ai sacramenti, ma più globalmente il proprio 
cammino di fede, il proprio rapporto col Signore nella Chiesa.  

Tuttavia, va precisato che nelle diverse situazioni dei fedeli che vivono una 
qualche irregolarità, un eventuale «privazione dei sacramenti ha sempre uno scopo 
medicinale: la Chiesa giammai può e vuole disinteressarsi del bene dei propri figli e 
dunque favorire il loro allontanamento dai sacramenti, ma (…) vuole aiutarli a 
prendere coscienza della loro grave situazione e a superarla»6. 

A tal riguardo Leone XIV, recentemente ha ribadito quanto sia importante 
mettersi accanto alle varie situazioni matrimoniali, senza perdere la speranza, 
offrendo ad ogni fedele con cui interagiamo l’incontro con la tenerezza di Dio e la ri-
scoperta della loro identità di credenti.  

Il Pontefice con un’analisi lucida e incoraggiante ha dichiarato: «È vero, oggi i 
nuclei familiari sono feriti in tanti modi, ma “il Vangelo della famiglia nutre pure 
quei semi che ancora attendono di maturare e deve curare quegli alberi che si sono 
inariditi e necessitano di non essere trascurati” (Francesco, Esort. Ap. Amoris laetitia, 
76). Per questo c’è tanto bisogno di promuovere l’incontro con la tenerezza di Dio, 
che valorizza e ama la storia di ciascuno. Non si tratta di dare, a domande 
impegnative, risposte affrettate, quanto piuttosto di farsi vicini alle persone, di 
ascoltarle, cercando di comprendere con loro come affrontare le difficoltà, pronti 
anche ad aprirsi, quando necessario, a nuovi criteri di valutazione e a diverse modalità 
di azione, perché ogni generazione è diversa dall’altra e presenta sfide, sogni e 
interrogativi propri. Ma, in mezzo a tanti cambiamenti, Gesù Cristo rimane “lo stesso 
ieri e oggi e per sempre” (Eb 13,8). Perciò, se vogliamo aiutare le famiglie a vivere 
cammini gioiosi di comunione e ad essere semi di fede le une per le altre, è necessario 
che prima di tutto coltiviamo e rinnoviamo la nostra identità di credenti» 7. 

2. Capita ormai sempre più spesso che nell’attività pastorale ci si imbatta
nell’ascolto di situazioni familiari e matrimoniali in crisi o di fedeli separati o 
divorziati risposati, percependone anche la sofferenza e la difficoltà di questi fratelli 
e/o sorelle nell’esternare la propria situazione. In questa particolare circostanza, 
spesso ci si chiede: come comportarsi? Che fare? Con quale atteggiamento porsi? È 
importante che l’operatore pastorale e/o il pastore si pongano come compagni di 
viaggio (cfr. discepoli di Emmaus: Lc 24, 17-24), accostandosi con sapienza alla 
“carne ferita” di ogni persona, ascoltando con attenzione la storia del fedele ed 
accompagnarlo con cura per ravvivare la fede e riscoprire la grazia del Sacramento, e 

6 C.J Errázuriz M., La rilevanza pastorale della giustizia oggettiva nella situazione dei fedeli che 
vivono relazioni affettivo-sessuali non matrimoniali, in Ius Ecclesiae, 28, 2016, p. 583. 
7 Leone XIV, Messaggio ai partecipanti al seminario “Evangelizzare con le famiglie di oggi e di 
domani. Sfide ecclesiologiche e pastorali”, 2 giugno 2025. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale 
della Santa Sede (www.vatican.va). 
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così integrarlo nella comunità cristiana o in certi casi aiutarlo, anche, a capire e 
valutare l’esistenza o meno del precedente vincolo coniugale prospettando senza 
creare illusioni una eventuale domanda di richiesta di nullità matrimoniale. 

Alla luce di AL ed in modo particolare del capitolo 8 sarà importante compiere 
un serio percorso di discernimento personale e pastorale in cui, senza abolire la 
dottrina, come comunità cristiana siamo invitati ad essere capaci di integrazione e a 
farci carico delle diverse situazioni che possono originare irregolarità familiare 8 . 
Dunque, si tratta di compiere con quanti vivono una crisi matrimoniale o un 
fallimento un cammino di discernimento e di accoglienza che faccia sperimentare 
l’attenzione premurosa della Chiesa e li aiuti ad intraprendere un percorso per una 
riconciliazione (ove possibile) o rielaborare le cause del fallimento del matrimonio 
mediante un discernimento pastorale e giudiziale accurato ed attento che non dovrà 
prescindere dalla possibilità di intraprendere un iter processuale 9  per valutare la 
validità o meno del precedente vincolo matrimoniale avvalendosi di operatori della 
giustizia10. A tal riguardo ricordava papa Francesco: «Giustizia, carità e verità, vanno 
insieme – e, se si prescinde da una, le altre perdono di autenticità. Infatti, il nostro 
modello è Gesù Cristo, che è la Verità ed è giusto e misericordioso. Né giustizia 
senza carità, né carità senza giustizia. Una carità senza giustizia non è carità. La 
giustizia è virtù cardinale importantissima, che porta a dare a ciascuno il suo diritto. E 
questa virtù va vissuta certamente anche all’interno della Chiesa: lo esigono i diritti 
dei fedeli e i diritti della Chiesa stessa. (…) le persone vanno trattate non solo 
secondo giustizia, il che è imprescindibile, ma anche e soprattutto con carità. Non 
dimenticate mai che chi si accosta a voi chiedendovi di esercitare il vostro ufficio 
ecclesiale deve incontrare sempre il volto della nostra Madre, la Chiesa santa, che 
ama con tenerezza tutti i suoi figli. (… ) La carità non dissolve la giustizia, non 

8 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 297. 
9 Tale aspetto è stato ribadito, anche dal Dicastero per la Dottrina della fede in una Risposta riguardo 
all’amministrazione dell’Eucarestia ai divorziati che vivono in una nuova unione dal Card. Fernandez 
al Card. Dominik Duka, Ex Audientia die 25 settembre 2023. In questo testo si legge: «Nei casi in cui è 
possibile una dichiarazione di nullità, il ricorso al Tribunale Ecclesiastico farà parte del processo di 
discernimento. Il Santo Padre ha voluto semplificare questi processi attraverso il “Motu proprio” Mitis 
Iudex»: Dicastero per la Dottrina della fede, Risposta riguardo all’amministrazione dell’Eucarestia ai 
divorziati che vivono in una nuova unione al Card. Dominik Duka, il testo integrale è edito nel sito 
ufficiale della Santa Sede (www.vatican.va). 
10  A tal proposito nel documento approvato il 23 gennaio 2016 dal Consiglio Permanente della 
Conferenza Episcopale Tedesca sull’Amoris laetitia si precisa opportunamente: «Non tutti i credenti il 
cui matrimonio si è spezzato e che sono civilmente divorziati e risposati, possono ricevere i 
sacramenti, senza distinzione. Sono necessarie invece soluzioni differenziate che rispondano al singolo 
caso e che siano praticabili nei casi in cui il matrimonio non possa essere annullato. A questo riguardo, 
incoraggiamo tutti coloro che hanno un ragionevole dubbio circa il fatto che il loro matrimonio sia 
avvenuto validamente, di prendere in considerazione il servizio dei tribunali ecclesiastici in modo che 
eventualmente venga loro data la possibilità di un nuovo matrimonio ecclesiale»: Consiglio 
Permanente della Conferenza Episcopale Tedesca, La gioia dell’amore che viene vissuta nelle famiglie 
è anche la gioia della Chiesa. Introduzione ad una rinnovata pastorale delle nozze e della famiglia 
alla luce dell’Amoris laetitia, in Il Regno-documenti, 5, 2017, 62, p. 155.  
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relativizza i diritti. (…) la misericordia non cancella la giustizia, al contrario spinge a 
viverla più delicatamente come frutto della compassione dinanzi alle sofferenze del 
prossimo»11. 

3. Leggendo con attenzione il capitolo 8 si evince un accento nuovo nell’agire
pastorale che è quello per cui la Chiesa deve sapersi fare carico delle circostanze in 
cui si può trovare chi ha fallito il matrimonio e ha intrapreso una nuova unione. Si 
tratta di fare un cammino di discernimento tale per cui questi fedeli si dispongano a 
comprendere l’indissolubilità del matrimonio non come un “giogo” imposto agli 
uomini, bensì come un “dono” fatto alle persone unite in matrimonio12. In questa 
prospettiva si coglie come il discernere «della e nella Chiesa abbraccia la cura della 
verità della singola coscienza assieme al bene della verità del matrimonio come bene 
prezioso cui nulla preferire»13. L’accompagnamento pastorale delle varie fragilità 
matrimoniali può e deve continuare alla luce delle indicazioni del cap. 8 di AL nei 
confronti di situazioni matrimoniale difficili14, complesse o irregolari15, coniugando 
sempre misericordia e verità, senza tuttavia dissolvere la giustizia 16 . Come 

11 Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione promosso dal Tribunale della Rota 
Romana, Sala Clementina, 30 novembre 2019. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale della Santa 
Sede (www.vatican.va). 
12 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 62. 
13 G. Zannoni, Francesco e “i dottori della legge”. Discernere, oltre la casistica, Marcianum Press, 
Venezia 2021, p. 148. 
14 «In questa categoria rientrano i separati e i divorziati non risposati. Gli uni, pur avendo alle spalle un 
valido matrimonio canonico, hanno interrotto la convivenza matrimoniale, sia di fatto sia con 
procedimento legale, civile o canonico. Gli altri si trovano nella medesima situazione dei separati, ma 
a differenza di essi, dopo la separazione legale si sono avvalsi anche della cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, senza però contrarre una nuova unione civile» L. Sabbarese, «Le situazione 
matrimoniali difficili e irregolari», in Id., Il matrimoniale canonico nell’ordine della natura e della 
grazia. Commento al Codice di Diritto Canonico. Libro IV, Parte I, Titolo VII, Urbaniana University 
Press, Città del Vaticano 20164, p. 411. 
15 In questa categoria rientrano quei fedeli che si trovano in uno stato oggettivamente contrario alla 
legge ecclesiale e cioè «i divorziati risposati, i conviventi e coloro che hanno contratto il solo 
matrimonio civile. I divorziati risposati sono quei fedeli che dopo aver celebrato un valido matrimonio 
canonico hanno attentato un altro matrimonio civile, permanendo valido il primo vincolo. I conviventi 
sono quei fedeli che conducono vita comune in una relazione di fatto senza alcun tipo di formalità, pur 
essendo tenuti, in quanto battezzati alla forma canonica. Nella libera convivenza può darsi anche il 
caso di due fedeli di cui uno o entrambi hanno un precedente matrimonio valido dal punto di vista 
canonico, ma sciolto civilmente. Abbiamo, infine, coloro che sono sposati solo civilmente e convivono 
senza che la loro unione abbia valore per la Chiesa, dato che, in quanto battezzati, sono tenuti al 
matrimonio canonico, e fondano la loro vita coniugale sul rito civile. Tutti questi casi che configurano 
una situazione matrimoniale irregolare implicano, evidentemente, che almeno una delle parti sia 
cattolica»: Ibidem. 
16 A tal riguardo, anche papa Francesco rivolgendosi agli operatori della giustizia e parlando del 
rapporto su misericordia e giustizia si è espresso in modo chiaro: «Come operatori della giustizia avete 
il compito assai rilevante di contribuire ad accertare quali siano i diritti e i doveri dei fedeli e come ci 
si debba adoperare per tutelarli, anche mediante i processi, tanto necessari all’occorrenza per il bene 
della Chiesa e di tutti i suoi membri. (…) La carità non dissolve la giustizia, non relativizza i diritti. In 
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comportarsi, allora, nei confronti dei divorziati risposati e dei matrimoni 
irreversibilmente falliti?  

Data la complessità dell’argomento, in AL si ribadisce che «battezzati che sono 
divorziati e risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità cristiane 
nei diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo. La logica 
dell’integrazione è la chiave del loro accompagnamento pastorale»17. Certamente 
occorre discernere con prudenza fra situazioni diverse, poiché «se qualcuno ostenta 
un peccato oggettivo come se facesse parte dell’ideale cristiano, o vuole imporre 
qualcosa di diverso da quello che insegna la Chiesa, non può pretendere di fare 
catechesi o di predicare, e in questo senso c’è qualcosa che lo separa dalla comunità 
(cf. Mt 18,17)»18. 

Una cosa ben diversa «è una seconda unione consolidata nel tempo, con nuovi 
figli, con provata fedeltà, dedizione generosa, impegno cristiano, consapevolezza 
dell’irregolarità della propria situazione e grande difficoltà a tornare indietro senza 
sentire in coscienza che si cadrebbe in nuove colpe»19. Il Signore può agire con le sue 
grazie attuali anche nelle situazioni che, non realizzando pienamente l’ideale cristiano 
del matrimonio, si presentano più o meno imperfette e questi fedeli possono avere 
doni da mettere generosamente al servizio della comunità ecclesiale. AL, quindi, 
facendo perno sui tre verbi: “accompagnare, discernere e integrare” ribadisce la 
necessità di coniugare la verità con la carità e la misericordia20. Il collirio della 
misericordia, come ricordava papa Francesco, consente di avere lo sguardo giusto per 
affrontare le varie situazioni di fragilità e di imperfezione. Tuttavia, AL senza 
modificare la dottrina, chiede un nuovo approccio pastorale, aprendo a nuove prassi 
pastorali rispetto al passato. Nell’esortazione apostolica si riconosce come le 
situazioni irregolari siano molto diverse e complesse, proprio per questo non esistono 
semplici ricette adatte ad ogni situazione. Per tal ragione «la strada della Chiesa è 
quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a 

nome dell’amore non si può tralasciare ciò che è dovere di giustizia. Per esempio, non si possono 
interpretare le norme attuali sui processi matrimoniali come se, nella doverosa ricerca della prossimità 
e della celerità, esse implicassero un affievolimento delle esigenze della giustizia. Da parte sua, la 
misericordia non cancella la giustizia, al contrario spinge a viverla più delicatamente come frutto 
della compassione dinanzi alle sofferenze del prossimo. Infatti, “l’architrave che sorregge la vita della 
Chiesa è la misericordia. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con 
cui si indirizza ai credenti – i tre atteggiamenti del Signore, no? Prossimità, misericordia e tenerezza”»: 
Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione giuridico-pastorale promosso dal 
Tribunale della Rota Romana, Sala Clementina, 23 novembre 2024. Il testo integrale è edito nel sito 
della Santa Sede, nella sez. del medesimo Dicastero (www.vatican.va).  
17 Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 299. 
18 Ivi, n. 298. 
19 Ibidem. 
20  Sul delicato ed importante tema tra tanti si rinvia a: M.A. Ortiz, Misericordia e giustizia nel 
matrimonio. Il cap. VIII di Amoris laetitia, in H. Franceschi, M.A. Ortiz (a cura di), Ius et Matimonium 
III. Temi di diritto matrimoniale e processuale canonico, Roma, Edusc, 2020, pp. 525-5551; M.A.
Ortiz, C.J Errázuriz M. (a cura di), Misericordia e diritto nel matrimonio, Edusc, Roma 2014.
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tutte le persone che la chiedono con cuore sincero (…). Perché la carità vera è sempre 
immeritata, incondizionata e gratuita! Pertanto, sono da evitare giudizi che non 
tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è necessario essere attenti 
al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione»21.  

A fronte della molteplicità delle situazioni dette “irregolari”, l’esortazione 
apostolica fa propria la presa di posizione generale dei padri sinodali, i quali hanno 
ribadito che: «in ordine ad un approccio pastorale verso le persone che hanno 
contratto matrimonio civile, che sono divorziati e risposati, o che semplicemente 
convivono, compete alla Chiesa rivelare loro la divina pedagogia della grazia nella 
loro vita e aiutarle a raggiungere la pienezza del piano di Dio in loro, sempre 
possibile con la forza dello Spirito Santo»22.  

In ragione di ciò AL, incoraggia un responsabile discernimento da parte dei 
pastori e della comunità cristiana e dichiara: «se si tiene conto dell’innumerevole 
varietà di situazioni concrete (…) è comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal 
Sinodo o da questa Esortazione una nuova normativa generale di tipo canonico, 
applicabile a tutti i casi. È possibile soltanto un nuovo incoraggiamento ad un 
responsabile discernimento personale e pastorale dei casi particolari, che dovrebbe 
riconoscere che, poiché il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi, le 
conseguenze o gli effetti di una norma non necessariamente devono essere sempre gli 
stessi. I presbiteri hanno il compito di accompagnare le persone interessate sulla via 
del discernimento secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del 
Vescovo»23. 

Da questo testo si evince che AL da un lato non ha voluto proporre un 
cambiamento nella normativa canonica, ma dall’altro ha fortemente incoraggiato il 
discernimento personale e pastorale 

su tutte le situazioni matrimoniali nella consapevolezza che «il grado di 
responsabilità non è uguale in tutti i casi, le conseguenze o gli effetti di una norma 
non necessariamente devono essere sempre gli stessi»24. Di conseguenza, lo stesso 
criterio non può essere applicato (in modo indistinto) a ciascuna e a tutte le situazioni. 
Poi in una nota a piè pagina, facendo riferimento ad Evangelii Gaudium (EG) n. 40 e 
n. 47, si spiega come la pastorale dell’integrazione includa tutto quanto concerne la
disciplina sacramentale: «dal momento che il discernimento può riconoscere che in
una situazione particolare non c’è colpa grave»25. A tal proposito è stato evidenziato
come in questa specifica asserzione risieda: «la novità di AL rispetto al magistero
precedente: la possibilità che, in alcuni casi, da valutare uno per uno e dopo un
adeguato cammino di verifica con i pastori, vi possa essere l’eventuale possibilità di

21 Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 296. 
22 Ivi, n. 297. 
23 Ivi, n. 300. 
24 Ibidem. 
25 Ivi, n. 300, nota 336. 
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ammissione alla riconciliazione sacramentale e alla comunione eucaristica. 
Fondamentale, in questo ambito, è la distinzione tra condizione oggettiva e 
condizione soggettiva di peccato e la diversa valutazione di responsabilità morale per 
i singoli casi; un’asserzione che ha fatto e fa tutt’oggi tanto discutere, ma che 
corrisponde in definitiva alla dottrina tradizionale della Chiesa sui condizionamenti e 
i fattori attenuanti dell’atto morale»26.  

Dunque, in ragione di ciò, in AL si legge che: «non è più possibile dire che tutti 
coloro che si trovano in qualche situazione cosiddetta “irregolare” vivano in stato di 
peccato mortale, privi della grazia santificante»27. E poi si precisa che «a causa dei 
condizionamenti o dei fattori attenuanti, è possibile che, entro una situazione 
oggettiva di peccato - che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo 
pieno - si possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella 
vita di grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa»28.  

Inoltre, altrettanto fondamentale è la nota 351 in calce al paragrafo 305 di AL 
appena citato, in quanto facendo riferimento ad EG n. 44 e n. 47, si afferma che in 
certi casi ci potrebbe essere (prevedere): «anche l’aiuto dei Sacramenti. Per questo, ai 
sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo 
della misericordia del Signore (…) Ugualmente segnalo che l’Eucaristia non è un 
premio per i perfetti, ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli».  

Con l’espressione “in certi casi, potrebbe essere anche l’aiuto dei Sacramenti”, si 
nota l’effetto restrittivo dell’espressione in certi casi che non significa accesso 
incontrollato ai sacramenti della penitenza e dell’eucarestia dei fedeli divorziarti 
risposati. Il Papa prevede che coloro che, pur essendo oggettivamente in una 
situazione di peccato, nel contesto di un appropriato processo di discernimento29, 
risultano portarne la responsabilità e il peso solo in parte o per nulla 30 , sono 

26  C. Rocchetta, Una Chiesa della tenerezza. Le coordinate teologiche dell’Amoris laetitia, Ed. 
Dehoniane, Bologna 2017, p. 217. 
27 Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 301. 
28 Ivi, n. 305. 
29 Appare opportuno rilevare «Il presupposto fondamentale del discernimento è che esso non riguarda 
un problema, ma piuttosto una vita in cammino, una persona che procede sulla strada verso Dio. Per 
scoprire il bene da farsi, specialmente nelle situazioni difficili, la prima domanda da porsi non è che 
cosa si può o non si può fare. Questa domanda-tranello porta alcuni a condannarsi in nome della verità 
e altri ad assolversi acriticamente in nome della propria coscienza ridotta a propensione individuale, 
bloccando tutti nel punto in cui si trovano, o per inibizione o per superficiale accondiscendenza. Siamo 
abituati al bianco e al nero, ma non siamo capaci di stare dentro il grigio della vita. È decisivo che le 
persone, guardando con verità, la loro storia, si chiedano che cosa fare perché si compia ciò che la 
grazia intende operare in loro. È una strada scomoda perché non offre soluzioni immediate ma obbliga 
a riflettere sul significato che ognuno dà all’avere fede, sull’immagine che ha di Dio, su ciò che per 
lui/lei è il nucleo del vangelo, su cosa significa sentirsi comunità di salvati»: E. Biemmi, Lo stile 
dell’accompagnatore familiare secondo Amoris laetitia, in Tredimensioni, 14, 2017, p. 298. 
30 A tal riguardo Walter Kasper, commentando il can. 951 del CIC che esclude dall’assoluzione e dalla 
comunione coloro che “ostinatamente perseverano in peccato grave manifesto”, scrive: «la questione 
se l’ostinazione sia veramente nel peccato grave o sia, nonostante tutta la buona volontà, sempre una 
nuova debolezza umana, non deriva dalla norma stessa. Lo stesso vale per il giudizio se realmente 
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sinceramente pentiti31 e vivono in grazia possano ricevere l’assoluzione e possano 
partecipare all’Eucaristia, anche facendo la Santa Comunione, sempre remoto 
scandalo32. 

Per cui, senza far riferimento alla Comunione, AL parla della possibilità di 
un’integrazione piena, alla fine di un cammino di accompagnamento e di 
discernimento, non vissuto in modo generico ma caso per caso 33 , che senza 
prevaricare la legge sia riferito all’effettiva fedeltà a Dio vissuta dal fedele nella sua 
esistenza concreta34. 

esista il peccato grave (materia grave, coscienza della peccaminosità, intenzione di agire contro il 
comandamento di Dio, all’occorrenza circostanze attenuanti), o se non appaiano segni di una vita dalla 
e nella grazia di Dio e un serio ardente desiderio del pane di vita. in quest’ultimo caso sorge spontanea 
la domanda: con quale diritto la Chiesa può negare l’aiuto dei mezzi della grazia a cristiani che, mossi 
dalla grazia, si sforzano al meglio delle loro forze di condurre una vita cristiana attraverso la preghiera, 
l’educazione cristiana dei figli, la collaborazione alla vita della parrocchia, l’impegno caritativo-sociale 
ecc.? Ma esistono anche situazioni nelle quali molti sono scandalizzarti non dall’ammissione, bensì 
dalla negazione dei sacramenti»: W. Kasper, Amoris laetitia: rottura o ripresa?, in Il Regno-doc, 6, 
2017/21, p. 684. Circa l’interpretazione del can. 915 alla luce di AL si rinvia anche a: E. Tupputi, La 
pastorale pregiudiziale: strumento di sollecitudine per i parroci e gli operatori della pastorale e della 
giustizia. Accompagnare, discernere, integrare, oltre la casistica, in Apulia Theologica, 7, 2021/2 pp. 
573-575.
31  «Ed è esattamente tale proposito l’elemento teologico che permette l’assoluzione e l’accesso
all’Eucaristia, sempre — ripetiamo — in presenza dell’impossibilità di cambiare subito la condizione
di peccato»: F. Coccopalmerio, Il cap. VIII dell’Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia,
LEV, Città del Vaticano 2017, p. 29. Riguardo al tema del proposito ci permettiamo di aggiungere una
preziosa indicazione contenuta nella nota 364 dell’esortazione, ove si richiama una raccomandazione
di Giovanni Paolo II ai confessori: si tenga conto che «la prevedibilità di una nuova caduta “non
pregiudica l’autenticità del proposito”». Merita ascoltare il passaggio completo della lettera pontificia
al cardinale Baum (22 marzo 1996): «Se volessimo appoggiare sulla sola nostra forza, o
principalmente sulla nostra forza, la decisione di non più peccare, con una pretesa autosufficienza,
quasi stoicismo cristiano o rinverdito pelagianismo, faremmo torto a quella verità sull’uomo dalla
quale abbiamo esordito, come se dichiarassimo al Signore, più o meno consciamente, di non aver
bisogno di Lui. Conviene peraltro ricordare che altro è l’esistenza del sincero proponimento, altro il
giudizio dell’intelligenza circa il futuro: è infatti possibile che, pur nella lealtà del proposito di non più
peccare, l’esperienza del passato e la coscienza dell’attuale debolezza destino il timore di nuove
cadute; ma ciò non pregiudica l’autenticità del proposito, quando a quel timore sia unita la volontà,
suffragata dalla preghiera, di fare ciò che è possibile per evitare la colpa»: Giovanni Paolo II, Lettera
al Card. William W. Baum in occasione del corso di foro interno organizzato dalla Penitenzeria
Apostolica (22 marzo 1996), in Insegnamenti, 19, 1996/1, n. 5, p. 589.
32  Sul tema si rinvia a: Vescovi della Regione Pastorale di Buenos Aires, Criteri base per
l’applicazione del cap. 8 di Amoris Laetitia, in Acta Apostolicae Sedis, 10, 2016, 108, pp. 1071-1074;
Dicastero della Dottrina della Fede, Risposta riguardo all’amministrazione dell’Eucarestia ai
divorziati che vivono in una nuova unione, Ex Audientia die 25 settembre 2023, il cui testo integrale è
edito nel sito della Santa Sede, nella sez. del medesimo Dicastero (www.vatican.va).
33 Per una disamina circa le differenti situazioni di fragilità matrimoniali che possiamo incrociare
nell’azione pastorale ed i risvolti pastorali e giuridici si rinvia a: E. Tupputi, Accompagnamento e
discernimento pastorale e giuridico. Linee guida circa le situazioni di fragilità matrimoniali, Ed.
Rotas, Barletta 2024.
34 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, nn. 300 e 304.
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4. In questo processo si tratta di dare luce e pace a cuori turbati «aiutarli a trovare
le strade possibili di risposta a Dio e di crescita attraverso i limiti»35 e, possibilmente, 
di consentire processi di reciproco perdono fra le persone, che pur in situazioni di vita 
oramai irreversibili risultano necessari a raggiungere la serenità della coscienza. In 
sostanza, AL «non apre una porta dalla quale far passare di tutto, ma invita a fare un 
discernimento preciso e rigoroso in ogni situazione, evitando di definire una casistica 
che porti a ricadere di nuovo nello schema spaziale bianco\nero, destra\sinistra, 
buono\cattivo, anziché nello schema temporale di un percorso che ha una meta e che 
deve essere fatto secondo i passi che è possibile compiere»36.  

Tuttavia, da parte di chi accompagna sarà necessario con sapienza, umiltà e 
pazienza aiutare il fedele mediante un attento discernimento a prendere coscienza del 
passato, a vivere il presente per rilanciare il futuro 37  al fine di un’autentica 
integrazione ecclesiale.  

35 Ivi, n. 305. 
36 E. Castellucci, Attuazione pastorale dell’Amoris Laetitia: accompagnare, discernere, integrare le 
fragilità, Giornata di studio clero Diocesi di San Marino - Montefeltro, 24 novembre 2017, pp. 6-7, 
(pro manuscripto). Della medesima idea è il prof. Victor Manuel Fernández, attuale Prefetto del 
Dicastero della Dottrina della fede. in anche: V.M. Fernández, El Capítulo VIII de la Amoris Laetitia, 
lo que queda después de la tormenta, in Medellín, 168, 2017, pp. 450-468. Per ulteriore 
approfondimento si veda: E. Brancozzi, Il criterio per capire chi sono i suoi veri figli. La riflessione 
teologica di Amoris laetitia sui divorziati risposati, in Firmana, 62, 2016, pp. 41-57; A. Fumagalli, La 
«via caritatis». Sul capitolo ottavo di  Amoris laetitia, in La Rivista del clero, 7/8, 2016, pp. 541-560; 
G. Dianin, Accompagnare, integrare, discerner. Riflessioni sul capitolo VIII di Amoris laetitia, in
Studia Pavitana, 64, 2017, pp. 323-339; M. Cozzoli, L’attenzione pastorale misericordiosa a famiglie
in situazione di fragilità o di imperfezione: nell’Esortazione Apostolica Amoris laetitia, in Favi J.M. (a
cura di), Dio è misericordia. Testimoni in nome di Dio, Ed. Aracne, Roma 2017, pp. 89-118; M.
Semeraro, L’occhio e la lampada. Il discernimento in Amoris laetitia, Ed. Dehoniane, Bologna 2017;
L. Martinez Sistach, Come applicare l’Amoris laetitia, LEV, Città del Vaticano 2017; P. Moneta,
L’Amoris laetitia e il Diritto Canonico, in Aa.Vv. (a cura di), Studi in onore di Carlo Gullo, vol. III,
LEV, Città del Vaticano 2017, 349-360; Ph. Bordeyne, Portare la legge a compimento. Amoris laetitia
sulle situazioni matrimoniali, LEV, Città del Vaticano 2018; P. Bianchi, Amoris laetitia e normativa
canonica. Il rilievo canonico di un’esortazione pastorale, in La Rivista del Clero Italiano, 11, 2018,
pp. 776-795; M.A. Ortiz, La pastorale matrimoniale dopo Amoris laetitia come accompagnamento
familiare, in Ius Ecclesiae, 36 2024/1, pp. 89-126; E. Tupputi, Linee guida di Amoris laetitia circa le
situazioni di fragilità matrimoniali per un accompagnamento e un discernimento pastorale e giuridico,
in Studia Sancti Romuli, (in fase di pubblicazione).
37 «Si tratta (…) di entrare nel vissuto delle persone, che soffrono e che hanno sete di serenità e di
felicità personale e di coppia. Le ferite del matrimonio oggi - lo sappiamo - provengono da tante e
diverse cause: psicologiche, fisiche, ambientali, culturali…; a volte sono provocate dalla chiusura del
cuore umano all’amore, dal peccato che tocca tutti. (…) queste cause scavano solchi profondi e amari
nel cuore delle persone coinvolte, ferite sanguinanti, dinanzi alle quali la Chiesa non riuscirà mai a
passare oltre girando la faccia dall’altra parte. È per questo che la Chiesa, quando incontra queste
realtà di coppie ferite, prima di tutto piange e soffre con loro; si avvicina con l’olio della consolazione,
per lenire e curare; essa vuole caricare su di sé il dolore che incontra. E se, poi, si sforza di essere
imparziale e oggettiva nel ricercare la verità di un matrimonio infranto, la Chiesa non è mai estranea né
umanamente, né spiritualmente a quanti soffrono. Non riesce mai ad essere impersonale o fredda di
fronte a queste tristi e travagliate storie di vita. Per questo, anche nei suoi procedimenti canonici e
giurisprudenziali, la Chiesa cerca sempre e solo il bene delle persone ferite, cerca la verità del loro
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Quest’ultima può essere esigente, in quanto «esige una vera conversione della 
vita delle comunità cristiane e un atteggiamento di delicato e graduale inserimento da 
parte delle persone coinvolte. Il numero 299 di AL ne indica lo spirito: “i battezzati 
che sono divorziati e risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità 
cristiane nei diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo. La logica 
dell’integrazione è la chiave del loro accompagnamento pastorale, perché non 
soltanto sappiano che appartengono al Corpo di Cristo che è la Chiesa, ma ne possano 
avere una gioiosa e feconda esperienza”. (…) È bene che il vescovo con i consigli 
presbiterale e pastorale delle diocesi dettino alcune linee comuni su tale questione, 
non tralasciando un’indicazione prudenziale per i sacerdoti circa l’accesso ai 
sacramenti, perché non ne segua una prassi arbitraria e divergente»38.  

Dunque, se la Chiesa compie questo cammino cercando di capire le ragioni di 
queste coppie, allo stesso modo esse devono cercare di capire le ragioni della Chiesa. 
In questo cammino, quindi, tutto deve mirare a un ritorno pieno alla vita della Chiesa. 
In questo percorso non si deve mettere tra parentesi la disciplina e la dottrina, ma si 
deve attuare un confronto e un cammino che va dalla dottrina e disciplina all’incontro 
delle diverse situazioni che possono originare irregolarità familiari39.  

5. Alla luce di quanto espresso, appare utile precisare che ministri e operatori
pastorali prima di iniziare un discernimento sul bene possibile in relazione alle 
situazioni di matrimoni irreversibilmente falliti, dovranno verificare l’eventuale 
nullità del matrimonio40, chiedendo un aiuto a servizi di ascolto specifici per queste 
situazioni, come previsto da AL 244 e dal Mitis Iudex Dominus Iesus (MIDI) Regole 
Procedurali (RP) artt. 2-4 in cui si parla dell’istituzione di un’indagine pregiudiziale o 
pastorale41  (IPP) con la finalità di compiere un’azione che, nella sua duplice natura e 
inscindibile dimensione pastorale e giuridica42, intende accompagnare, discernere ed 

amore; non ha altro in mente che sostenere la loro giusta e desiderata felicità, la quale, prima di essere 
un bene personale a cui tutti umanamente aspiriamo, è un dono che Dio riserva ai suoi figli e che da 
Lui proviene»: Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione promosso dal Tribunale 
della Rota Romana, Sala Clementina, 30 novembre 2019. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale 
della Santa Sede (www.vatican.va). 
38 F.G. Brambilla, Amoris laetitia un amore concreto, Queriniana, Brescia 2022, p. 43. 
39 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, nn. 297-298. 
40 A tal proposito papa Francesco aveva dichiarato: «Per tanta gente, che ha vissuto un’esperienza 
matrimoniale infelice, la verifica della validità o meno del matrimonio rappresenta un’importante 
possibilità; e queste persone vanno aiutate a percorrere il più agevolmente possibile questa strada»: 
Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione promosso dal Tribunale della Rota 
Romana, Aula Paolo VI, 12 marzo 2016. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale della Santa Sede 
(www.vatican.va). 
41 Per un approfondimento sul tema dell’indagine pregiudiziale rinvio a un mio testo: E. Tupputi, 
“L’indagine pregiudiziale o pastorale alla luce del M.P. Mitis Iudex Dominus Iesus. Applicazioni nelle 
diocesi della Puglia”, Urbaniana University press, Città del Vaticano 2021. 
42  Cfr. C. Izzi, Il ministro pastorale del vescovo nella diocesi: profili canonici, in Monitor 
Ecclesiasticus, 132, 2017, pp. 605-613. L’Autrice rileva: «Sarebbe […] riduttivo circoscrivere la 
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integrare quei fedeli che vivendo crisi, difficoltà o dubitando della validità del proprio 
matrimonio, desiderano valutare la possibilità di superare tali situazioni sia con 
un’eventuale riconciliazione coniugale sia con l’accertamento della validità o meno 
del proprio matrimonio. 

Per cui, nel processo del discernimento sarà importante da parte di chi 
accompagna aver un cuore aperto verso il fedele al fine di offrirgli uno spazio di 
accoglienza 43  in cui potrà sperimentare l’attenzione premurosa della Chiesa e 
intraprendere un percorso per una possibile riconciliazione (ove possibile) o 
rielaborare le cause del fallimento del matrimonio mediante un discernimento 
pastorale accurato ed attento che non dovrà prescindere dalla possibilità di 
intraprendere un iter processuale per valutare la validità o meno del precedente 
vincolo matrimoniale avvalendosi del Tribunale ecclesiastico, riconosciuto e 
confermato quale strumento di verità sul matrimonio44 non solo nel MIDI ed in AL, 

riforma legislativa che ne è scaturita alla modifica, (…) trascurando il merito di avere ribadito e 
valorizzato la duplice ed inscindibile dimensione, pastorale e giudiziaria, dell’amministrazione della 
giustizia nella Chiesa. Diventa perciò oggi indifferibile superare ingiustificati atteggiamenti - 
eventualmente presenti nella comunità ecclesiale - di estraneità, distanza, disinteresse o addirittura 
diffidenza nei confronti del ministero di giustizia affidato ai Tribunali ecclesiastici, promuovendo una 
più stretta sinergia tra i diversi operatori dell’azione pastorale rivolta alle persone che hanno sofferto il 
fallimento della loro unione coniugale. Tale orientamento emerge con chiarezza nelle espressioni del 
Proemio del m.p. Mitis Iudex Dominus Iesus , nelle norme che seguono, preordinate a rendere più 
accessibile e celere la giustizia ecclesiastica e, in modo ancora più diretto ed esplicito, nell’art. 2 delle 
Regole Procedurali annesse al documento, dove si dispone che l’indagine pregiudiziale o pastorale, in 
vista dell’eventuale avvio del Processo, venga predisposta ‘nell’ambito della pastorale matrimoniale 
diocesana unitaria’. La previsione è stata successivamente ribadita nell’esortazione apostolica 
postsinodale Amoris Laetitia  al n. 244, che riprende le espressioni della Relatio fnalis  del Sinodo del 
2015 sulla necessità di predisporre un servizio collegato alla pastorale familiare e dedicato a fornire 
informazione, consiglio e mediazione, anche in vista dell’indagine preliminare al  Processo 
matrimoniale»: Ivi, 605-606.  
43 Appare utile evidenziare che colui che accoglierà questi fedeli «deve avere la consapevolezza di 
avere di fronte dei cristiani in cui il Signore sta svolgendo la sua azione di salvezza, pur dentro 
situazioni complesse e delicate; dei cristiani che hanno deciso di rivolgersi ad una guida per essere 
aiutati nel loro cammino di fede, anche se magari senza aver ancora bene in mente neppure loro che 
cosa veramente vogliono. Non dimentichiamoci, inoltre, che dietro quel primo passo verso la scelta di 
una guida spirituale, ci può essere stato un faticoso travaglio, uno sforzo non facile di uscire da una 
certa privatezza o vergogna per mettersi in gioco. Dunque, il riconoscimento della bontà di questo 
primo passo è importante, insieme all’incoraggiamento a dare seguito al cammino»: E. Zanetti, Criteri 
e atteggiamenti del sacerdote: ascolto e accompagnamento dei casi complessi in foro interno. 
Intervento del 29 gennaio 2020 in occasione dell’XI Simposio per sacerdoti e confessori patrocinato 
dalla Penitenzieria Apostolica dal titolo: “La santità: una chiamata per tutti. L’Accompagnamento in 
foro interno”, presso Santuario Pontificio della Santa Casa di Loreto, p. 2. Il testo integrale è edito nel 
sito ufficiale del Santuario Pontificio di Loreto (https://santuarioloreto.it/simposio/).  
44 Sembra opportuno ricordare come nel momento di giudicare un matrimonio, la verità sulla validità o 
nullità del vincolo sia al contempo un bene giuridico e pastorale. Basterebbe considerare un esempio, 
perfino banale se non fosse per il fatto che, purtroppo, si presenta nella vita quotidiana (…). Mi 
riferisco alla “necessità” di legittimare una seconda unione matrimoniale di una persona che, unita in 
matrimonio valido ma fallito, e magari allontanatasi da tempo dalla pratica religiosa, sarebbe disposta 
a riprendere la vita di fede e a fondare una (un’altra) famiglia cristiana o a “cristianizzare” quella che 
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ma anche tramite un aneddoto di un nipote raccontato da papa Francesco in cui 
testimonia l’attenersi del parente all’intervento del Tribunale, cioè al giudizio 
ecclesiastico prima di poter celebre le nozze religiose45.  

Circa l’importanza di questa IPP, AL ricorda, richiamando il MIDI, che la 
realizzazione dell’indagine previa costituisce uno degli strumenti per assicurare 
l’accesso più agile e facile alla giustizia di quei fedeli che dubitano della validità del 
proprio matrimonio o sono convinti della nullità. Vista l’importanza di tale servizio 
ecclesiale, a molti ancora sconosciuto 46 , si dovrà prestare grande premura 
nell’individuare persone idonee47 (chierici, consacrati o laici approvati dall’Ordinario 

di fatto ha. La necessità veramente pastorale sta qui nel persuadere tale persona a vivere cristianamente 
nella fedeltà al vincolo contratto, a riprendere se possibile la precedente vita matrimoniale ed 
impostarla in modo più coerente con la fede e, se ciò non è possibile né realistico, a trovare il senso 
cristiano della vita nella difficile situazione di separato dal legittimo coniuge e a far fronte alle 
esigenze che forse sono sorte da altri rapporti. Questa è l’attività veramente pastorale - quella cioè che 
conduce alla salvezza delle anime - e giusta, vale a dire rispondente al diritto dei fedeli di essere 
illuminati ed aiutati dalla dottrina di Cristo. Quell’altra, invece, che, volendo trovare a tutti i costi la 
soluzione di comodo, ricorre ad un processo di nullità matrimoniale volto a dichiarare la nullità di un 
matrimonio indipendentemente dalla verità non merita certo gli aggettivi di “pastorale” né di 
“giuridica” (cioè, di giusta). A tal riguardo Giovanni Paolo II nel discorso alla Rota Romana del 1990 
affermava: «l’Autorità ecclesiastica si studia di conformare la propria azione, anche nella trattazione 
delle cause sulla validità del vincolo matrimoniale, ai principi della giustizia e della misericordia. Essa 
perciò prende atto, da una parte, delle grandi difficoltà in cui si muovono persone e famiglie coinvolte 
in situazioni di infelice convivenza coniugale, e riconoscere il loro diritto ad essere oggetto di una 
particolare sollecitudine pastorale. Non dimentica però dall’altra, il diritto, che pure esse hanno, di non 
essere ingannate con una sentenza di nullità che sia in contrasto con l’esistenza di un vero matrimonio. 
Tale ingiusta dichiarazione di nullità matrimoniale non troverebbe alcun legittimo avallo nel ricorso 
alla carità o alla misericordia. Queste, infatti, non possono prescindere dalle esigenze della verità. Un 
matrimonio valido, anche se segnato da gravi difficoltà, non potrebbe essere considerato invalido, se 
non facendo violenza alla verità e minando, in tal modo, l’unico fondamento saldo su cui può reggersi 
la vita personale, coniugale e sociale. Il giudice pertanto deve sempre guardarsi dal rischio di una 
malintesa compassione che scadrebbe in sentimentalismo, solo apparentemente pastorale. Le vie che si 
discostano dalla giustizia e dalla verità finiscono col contribuire ad allontanare le persone da Dio, 
ottenendo il risultato opposto a quello che in buona fede si cercava»: Giovanni Paolo II, Discorso alla 
Rota Romana, 18 gennaio 1990, in Acta Apostolicae Sedis, 82, 1990, p. 875.  
45 cfr. Francesco, Il nome di Dio è misericordia. Una conversazione con Andrea Tonelli, Casale 
Monferrato, Piemme 2016, p. 32. 
46 Per un’analisi della sua applicazione in Italia si rinvia a: E. Tupputi, Dimensione giuridico-pastorale 
della fase previa, in H. Franceschi, A. Sammassimo (a cura di), Le dinamiche processuali nella fase 
istruttoria del giudizio canonico. Atti del 53° Congresso Nazionale dell’ASCAI, LEV, Città del 
Vaticano 2024, pp. 117-138. In modo specifico: pp. 134-135. 
47 S precisare che per persone idonee si intende quelle persone, che a norma dell’art. 3 RP del MIDI, 
devono essere scelte dall’Ordinario del luogo per far parte dell’IPP avendo competenze anche se non 
esclusivamente giuridico-canoniche. Nella scelta da parte del Vescovo di suddette persone idonee, per 
quanto la norma nella sua formulazione faccia intendere che possono non avere competenze giurdico-
canoniche, ciò non significa che fra queste non ci siano esperti in diritto canonico, dal momento che 
nel fase pregiudiziale di ascolto bisognerà recepire non solo la situazioni attuale del fedele che richiede 
una consulenza, per verificare la presenza di un possibile vizio del consenso, ma anche di elementi utili 
che possono indurre ad una richiesta di nullità matrimoniale nelle forme richieste dal diritto, tra cui 
quella più breve e, se il caso (cfr. art. 4 RP), aiutare il fedele nella stesura del libello. Alla luce di 
queste brevi ed opportune precisazioni si comprende bene quanto sia importante la scelta oculata ed 
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del luogo) che abbiano una competenza che si basa sulla saggezza, la scienza e 
l’esperienza 48 , la buona fama, la prudenza, la conoscenza della dottrina, la 
sollecitudine per la giustizia, la prudenza e la sincerità. Per cui, è necessario che 
Vescovi49, vicari giudiziali ed operatori di pastorale familiare siano attenti e solerti 
nel riflettere su questo aspetto e favorirne la costituzione50, che, come espressione 

attenta che ogni Vescovo deve compiere nell’individuare persone idonee, perchè abbiano competenze 
che si basano sulla saggezza, la scienza e l’esperienza, la buona fama, la prudenza, la conoscenza della 
dottrina, la sollecitudine per la giustizia e delle attitudini pastorali. Questo appare utile e necessario al 
fine di rendere efficace il servizio giuridico-pastorale che si verrà a costituire, in cui competenza 
giuridica e sensibilità pastorale devono porsi in una tale sinergia da consentire un orientamento in 
prospettiva ecclesiale ed unitaria, in cui esperti in diritto possono anche interagire e collaborare con 
altri esperti nelle scienze umane, mediche e del diritto civile, facendo salvi i principi dell’antropologia 
cristiana, i valori che stabiliscono la volontà della chiesa e il bene delle anime. Cfr. Per valutare 
l’idoneità degli operatori sono utili le indicazioni presenti nell’istruzione della Congregazione per 
l’Educazione Cattolica (CEC) del concernenti gli studi di diritto canonico: CEC, Istruzione sugli studi 
di Diritto Canonico alla luce della riforma del processo matrimoniale, del 03 maggio 2018, n. 2, pp. 
65-67. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale della Santa Sede (www.vatican.va).
48  A tal proposito il prof. Ghirlanda sottolinea la particolare attenzione per «i Consulenti che
intervengono nell’indagine pregiudiziale o pastorale, che si deve svolgere nell’ambito della pastorale
matrimoniale diocesana unitaria. Tali consulenti non svolgono un ruolo di poca importanza, non solo
dal punto di vista pastorale morale, ma anche pastorale giuridico. Infatti, essi debbono approfondire la
situazione della coppia e raccogliere gli elementi utili per l’eventuale celebrazione del proceso
giudiziale, ordinario o brevior (…). Se si tratta del parroco proprio o di quello che ha preparato la
coppia al matrimonio, o di altro chierico, si suppone che una qualche conoscenza basica di Diritto
Canonico l’abbia aquisita almeno durante lo studio della Teologia. Ciò non si può supporre nel caso di
laici o consacrati, che debbono essere ritenuto idonei dall’Ordinario del luogo, perché dotati di
competenze anche se non esclusivamente giuridiche-canoniche. Che significa? (…) a me sembra si
possa affermare che se non altro alcuni di loro debbano avere una buona conoscenza almeno del diritto
canonico matrimoniale e una qualche conoscenza anche del diritto processuale, acquisite attraverso
corsi extra-accademici. È evidente che comunque questi consulenti, considerati di primo livello, se da
quanto hanno raccolto e da quanto conoscono di diritto canonico ritengono che ci siano gli elementi
per poter eventualemente introdurre la causa di dichiarazione di nullità matrimoniale, indirizzeranno la
coppia o chi vuole accusare il matrimonio a consulenti più specializzati di secondo o terzo livello, che
sono forniti di titoli in diritto canonico»: G. Ghirlanda, Proposte e linee operative, in Educatio
Catholica, 3-4, 2016, p. 89.
49 Si precisa che nel Sussidio applicativo della Rota Romana tale servizio giuridico-pastorale pensato
per offrire informazione, consulenza e mediazione attraverso strutture a livello parrocchiale o
diocesano è definito «il primo passo che i Vescovi sono chiamati a compiere»: Tribunale Apostolico
della Rota Romana, Sussidio applicativo del Motu pr. Mitis Iudex Dominus Iesus, LEV, Città del
Vaticano 2016, p. 13. Cfr. anche: E. Tupputi, Il ruolo del Vescovo nell’indagine pregiudiziale o
pastorale alla luce del Mitis Iudex Dominus Iesus, in Studia Sancti Romuli, 2, 2024, pp. 69-94.
50  A tal riguardo è stato giustamente evidenziato come «Le norme richiedono che il servizio
specializzato svolto dai Tribunali ecclesiastici, in ordine alla verifica della validità del matrimonio, sia
più presente nelle parrocchie, non solo perché si offra un più puntuale servizio di informazione o,
quanto meno, di orientamento su dove poter ottenere informazione e consulenza, ma anche perché il
Vescovo fornisca al Parroco l’aiuto necessario per assumere, sul tema in questione, il richiesto
atteggiamento “in uscita”, orientato cioè alla ricerca di quei fedeli che obiettivamente si trovano in
situazioni passibili di attenzione da parte dei Tribunali ecclesiastici. Tale disposizione va completata
con le indicazioni offerte nella Relazione finale dell’ultimo Sinodo, secondo le quali le famiglie
integrate nelle strutture della pastorale ordinaria costituiscono i soggetti di questo specifico servizio
pastorale, che consiste nell’andare incontro a quanti possono aver bisogno dell’aiuto del Tribunale
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della sollecitudine pastorale della Chiesa, si porrà in ascolto dei fedeli separati o 
divorziati che chiedono un aiuto pastorale circa la propria situazione matrimoniale51. 
In questo si nota l’importanza che ha avuto la riforma del processo di nullità 
matrimoniale con il MIDI, che tra le novità 52 , ha evidenziato l’importante 

ecclesiastico, senza aspettare che siano questi ultimi a mettersi in contatto (…) Non ha senso che chi 
lavora nell’attività giudiziale non sia adeguatamente integrato nelle strutture di pastorale familiare e, 
soprattutto, non è possibile che nella pastorale familiare possa trascurarsi – cosa che invece dovrebbe 
essere abituale – la possibilità di verificare la validità del vincolo coniugale per quanti vivono 
situazioni oggettive che meritano di essere esaminate tramite il servizio dei Tribunali. È molto 
interessante la proposta ideata in alcune diocesi, dove si è deciso di aprire una nuova struttura, 
all’interno della pastorale familiare, come servizio di consulenza specifica per i fedeli divorziati: nuove 
realtà ben rappresentano la volontà di non intendere come forme alternative, separate o contrapposte, 
la via penitenziale e quella giudiziale. È certò che proporre l’accertamento giudiziale dello stato 
matrimoniale ai fedeli che vivono in maniera imperfetta il desiderio di famiglia esige maggiore 
creatività, coordinamento e implica un accompagnamento psicologico e familiare, per porre basi serie 
prima di affrontare il Processo. Tali elementi integrativi dell’azione pastorale non vanno a detrimento 
della partecipazione specializzata di esperti in Diritto, in modo che, quando possa avere fondamento, si 
realizzi l’investigazione previa»: M.J. Arroba Conde - C. Izzi, Pastorale giudiziaria e prassi 
processuale nelle cause di nullità del matrimonio, Paoline, Cinisello Balsamo 2017, pp. 32-33. 
51 Cfr. L. Sabbarese, Il ruolo del parroco nella riforma del processo matrimoniale canonico, in Aa.Vv. 
(a cura di), Le “Regole procedurali” per le cause di nullità matrimoniale, LEV, Città del Vaticano 
2019, pp. 71-93; E. Tupputi, La pastorale familiare e la pastorale giudiziale: un possibile incontro per 
annunciare la bellezza del vangelo della famiglia, in Guttadauro, 24, 2024/1, pp. 123-142; Id., Il 
“Tribunale della verità del vincolo sacro” a servizio della famiglia. Sfide e opportunità di 
collaborazione tra pastorale matrimoniale e tribunali ecclesiastici nella preparazione al matrimonio 
oggi, in Studia Sancti Romuli, 1, 2024, pp. 63-100. 
52 Per un approfondimento circa il MIDI tra tanti si rinvia a: Aa.Vv. (a cura di), Prassi e sfide dopo 
l’entrata in vigore del m.p. Mitis Iudex Dominus Iesus e del rescriptum ex audientia del 7 dicembre 
2015, LEV, Città del Vaticano 2015; C. Peña García, La reforma de los procesos canónicos de nulidad 
matrimonial: el motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus, in Estudios Eclesiásticos, 90, 2015, pp. 621-
682; W.L. DANIEL, An Analysis of Pope Francis’ 2015 Reform of the General Legislation Governing 
Causes of nullity of mattiage, in The Jurist, 75, 2015, pp. 429-466; C. DOUNOT– F. DUSSAUBAT (a cura 
di), La réforme des nullités de mariage. Une étude critique, Artège Lethielleux, Paris 2016; E.B.O. 
Okonkwo, I principi ispiratori della riforma e le loro incidenze sui profili attinenti al processo 
ordinario di nullità matrimoniale, in E.B.O. Okonkwo - A. Recchia (a cura di), Tra rinnovamento e 
continuità. Le riforme introdotte dal motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus, Urbaniana University 
Press, Città del Vaticano, 2016, pp. 17-38; Aa.Vv., La riforma dei processi matrimoniali di Papa 
Francesco. Una guida per tutti, in Redazione di Quaderni di diritto ecclesiale (a cura di), Ancora, 
Milano 2016; P. PALUMBO (a cura di), Matrimonio e processo per un nuovo umanesimo. Il m.p. Mitis 
Iudex Dominus Iesus di Papa Francesco, G. Giappichelli Editore, Torino 2016; H. Franceschi - M.A. 
Ortiz (a cura di), Ius et matrimonium II. Temi processuali e sostanziali alla luce del Motu Proprio 
Mitis Iudex Dominus Iesus, Edusc, Roma 2017; M. Dell’Oglio - P. Lobiati - A. Sammassimo (a cura 
di), La famiglia tra misericordia e diritto. Snodi e implicazioni della riforma del processo 
matrimoniale canonico, Ed. EduCatt, Milano 2017; I. Sassanelli, La piramide giudiziale nel processo 
matrimoniale canonico, in Il Diritto Ecclesiastico, 128, 2017, pp. 793-806; D. Tarantino, I nuovi 
profili antropologico-pastorali del processo di nullità matirmoniale. Spunti di riflessione, in A. 
Fuccillo (a cura di), Le proiezioni civili della religione tra libertà e bilateralità. Modelli di discioplina 
giuridica, Editoriale Scientifica, Napoli 2017, pp. 343-357; Aa.Vv. (a cura di), Il nuovo processo 
matrimoniale canonico. Una guida tra diritto e cura pastorale, Cacucci, Bari, 2018; M. Canonico, Le 
principali novità del riformato processo matrimoniale canonico, in M. D’Arienzo (a cura di), Il diritto 
come “scienza di mezzo”. Studi in onore di Mario Tedeschi, vol. I, Pellegrini, Cosenza, 2018, pp. 373-
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complementarietà e sinergia che deve crearsi nell’azione pastorale tra la via charitatis 
e la via veritatis, tra dimensione pastorale (pastorale familiare) e dimensione 
giuridica, al fine di favorire la celerità dei processi ed aiutare, altresì, quell’enorme 
numero di fedeli che desiderano fare chiarezza sulla validità o meno del loro stato 
matrimoniale, ma che spesso per vari motivi, tra cui la distanza fisica o morale, non 
riescono ad accostarsi alle strutture giuridiche della chiesa.  

In tal senso, appare opportuno anche evidenziare un’ulteriore considerazione che 
papa Francesco ha compiuto circa la necessaria interazione che deve svilupparsi tra 
pastorale familiare e dimensione giuridica dei servizi ecclesiali diocesano di 
discernimento e dei tribunali ecclesiastici, intesi come organismi pastorali 
intimamente legati alla vita della Chiesa e  al servizio dell’uomo. A tal riguardo, il 
Pontefice ricordava come: «A partire dai due motu proprio Mitis Iudex e Mitis et 
misericors Iesus è andata crescendo la consapevolezza circa l’interazione tra 
pastorale familiare e tribunali ecclesiastici, visti anch’essi nella loro specificità come 
organismi pastorali.  

Da una parte, un’integrale pastorale della famiglia non può ignorare le questioni 
giuridiche concernenti il matrimonio. Basti pensare, per esempio, al compito di 
prevenire le nullità di matrimonio durante la fase previa alla celebrazione, e anche 
accompagnare le coppie in situazioni di crisi, compreso l’orientamento verso i 
tribunali della Chiesa quando sia plausibile l’esistenza di un capo di nullità, oppure il 
consigliare di iniziare la procedura per la dispensa per inconsumazione.  

Dall’altra parte, gli operatori dei tribunali non possono mai dimenticare che 
stanno trattando questioni che hanno una forte rilevanza pastorale, per cui le esigenze 
di verità, accessibilità e prudente celerità devono sempre guidare il loro lavoro; e non 

391; G.P. Montini, Gli studi di diritto canonico alla luce della riforma del processo matrimoniale, in 
Educatio Catholica, 4, 2018, pp. 11-26; M.J. Arroba Conde, Sfide attuali del processo matrimoniale 
canonico, in P. Moneta (a cura di), Il Diritto canonico nella missione della chiesa, LEV, Città del 
Vaticano, 2020, pp. 109-129; H. Franceschi – M.A. Ortiz (a cura di), Ius et Matimonium III. Temi di 
diritto matrimoniale e processuale canonico, Roma, Edusc, 2020; H. Franceschi – M.A. Ortiz (a cura 
di), Ius et Matimonium III. Temi di diritto matrimoniale e processuale canonico, Roma, Edusc, 2020; 
M. Del Pozzo, Il processo matrimoniale più breve davanti al vescovo, EDUSC, Roma 2021; Id.,
Statistiche e riscontri sulla recezione del MIDI, in H. Franceschi – M.A. Ortiz (a cura di), Ius et
Matimonium IV, Roma, Edusc, 2023, pp. 367- 413; F. Ammenda, La conversione delle strutture dopo
otto anni dalla promulgazione del m.p. Mitis Iudex Dominus Iesus, in In Charitate Iustitia, 30, 2023,
pp. 69-91; E. Tupputi, Accompagnamento pastorale e discernimento giudiziale: un incontro possibile.
Bilancio e prospettive alla luce del m.p. Mitis  Iudex Dominus Iesus, in R. Massaro (a cura di), Sui
sentieri di Amoris laetitia. Svolte, traguardi e prospettive, Cittadella Editrice, Assisi, 2022, pp. 357-
378; O.R. Grazioli, «La riforma dei processidi famiglia tra ordinamento civile e canonico», in L. Danto
(a cura di), Personne, droit et justice: la contribution di droit canonique dans l’expérience juridique
contemporaine, Edition Certf Patimoine, Paris 2024, 555-563; L. Sabbarese, Innovations and
challenges in the canonical matrimonial process, in De Processibus Matrimonialibus, 32, 2025, pp.
119-143.
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va trascurato, altresì, il dovere di fare il possibile per la riconciliazione tra le parti o la 
convalidazione della loro unione»53. 

Si comprende bene, dunque come AL e il MIDI sollecitano la creazione di questo 
servizio ecclesiale per «mettere a disposizione delle persone separate o delle coppie 
in crisi, un servizio d’informazione, di consiglio e di mediazione, legato alla pastorale 
familiare, che potrà pure accogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al 
processo matrimoniale (cfr. Mitis Iudex, art. 2-3)»54.  

Circa l’importanza di questo servizio ecclesiale e nuovo istituto canonico, in 
dottrina è stato ben evidenziato che nel porre in essere tale servizio si può dire che 
vengono smontati i diversi “luoghi comuni”, sentiti da chiunque abbia lavorato in un 
Tribunale ecclesiastico55 in quanto «l’indagine pregiudiziale, ad un primo ascolto, 
aiuta a liberare da preconcetti e idee errate circa la dichiarazione di nullità e a situare 
nella visione corretta: il processo per la dichiarazione di nullità è in realtà un 
percorso per la ricerca della verità su un momento essenziale della propria vita, il 
matrimonio, un discernimento personale, per i coniugi, e comunitario»56.  

Inoltre, in questo tipo di servizio di consulenza la dimensione pastorale e la 
dimensione giuridica sono complementari e integrate 57  tra loro per un salutare 

53  Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione promosso dalla Rota Romana, 18 
febbraio 2023. Il testo integrale è edito nel sito ufficiale della Santa Sede (www.vatican.va).  
54 Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 244. 
55 Solo per esemplificare, “alla nullità non penso, perché costa troppo”, “è una cosa per persona ricche”, 
“sono stati sposati molti anni, il matrimonio non può essere nullo”, “ci sono figli, non può essere 
nullo”, “l’annullamento non serve”, e così via. 
56 A. Ripa, La giustizia come riparazione e rigenerazione nel processo canonico di nullità matrimoniale. 
Responsabilità degli Operatori del Tribunale e degli Avvocati, in Diritto e Religioni, 19, 2024/1, p. 
211. A tal proposito, papa Francesco dichiarava come: «Già nella fase pregiudiziale, quando i fedeli si
trovano in difficoltà e cercano un aiuto pastorale, non può mancare lo sforzo per scoprire la verità sulla
propria unione, presupposto indispensabile per poter arrivare alla guarigione delle ferite. In questa
cornice si comprende quanto sia importante l’impegno per favorire il perdono e la riconciliazione tra i
coniugi, e anche per convalidare eventualmente il matrimonio nullo quando ciò è possibile e prudente.
Così si comprende anche che la dichiarazione di nullità non va presentata come se fosse l’unico
obiettivo da raggiungere di fronte a una crisi matrimoniale, o come se ciò costituisse un diritto a
prescindere dai fatti. Nel prospettare la possibile nullità è necessario far riflettere i fedeli sui motivi che
li muovono a chiedere la dichiarazione di nullità del consenso matrimoniale, favorendo così un
atteggiamento di accoglienza della sentenza definitiva, anche qualora essa non corrisponda alla propria
convinzione. Solo in questo modo i processi di nullità sono espressione di un effettivo
accompagnamento pastorale dei fedeli nelle loro crisi matrimoniali, il che significa mettersi in ascolto
dello Spirito Santo che parla nella storia concreta delle persone»: Francesco, Discorso ai Prelati
Uditori del Tribunale della Rota Romana in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario, 27
gennaio 2022. Il testo integrale del discorso citato è edito nel sito ufficiale della Santa Sede
(www.vatican.va).
57 A tal riguardo è stato opportunamente precisato che «non vi è vera pastorale se non si rispetta la
dimensione della giustizia intrinseca della realtà matrimoniale, così come una “giustizia ecclesiale”, un
operatore dei tribunali, che non tenesse conto della verità delle cose, non sarebbe né vera giustizia né
tanto meno vera pastorale. (…) quello che accomuna giustizia e pastorale nell’operato dei tribunali e in
tutta l’azione pastorale familiare è “l’amore per la verità”»: H. Franceschi, La preparazione della
causa di nullità nel contesto della pastorale familiare unitaria. La necessità di superare un’impropria
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percorso personale che oltre a prevedere un’eventuale dichiarazione di nullità 
matrimoniale o un percorso di accompagnamento pastorale e personale da compiersi 
in sinergia con la comunità cristiana, favorisce una concreta e sinergica 
collaborazione tra sacerdoti e operatori pastorali.  

Pertanto, considerato lo scopo e la natura dell’IPP deve ritenersi che essa possa 
essere prevista ed utilizzata con una «finalità preventiva»58 rispetto al processo. A tal 
proposito, è stato evidenziato come «al discernimento pastorale delle situazioni 
imperfette appartiene anche il discernimento giudiziale, che il Sinodo prima e il Papa 
conseguentemente, non hanno proposto in alternativa, ma in complementarità 
prioritaria a quel discernimento penitenziale e pastorale che il n. 86 della Relatio 
finalis affida ai parroci secondo le direttive dei Vescovi»59.  

Si comprende, allora, quanto sia importate questo munus consulendi con cui papa 
Francesco ha invitato, mediante AL e il MIDI, tutti gli operatori della pastorale e 
della giustizia a farsi compagni di viaggio, ad accostarsi con sapienza alla “carne 
ferita” di ogni persona, ascoltare con attenzione la storia del fedele e accompagnarlo 
con cura per ravvivare la fede e riscoprire la grazia del Sacramento, per integrarlo 
nella comunità cristiana o in certi casi aiutarlo a capire e valutare l’esistenza o meno 
del precedente vincolo coniugale60. Altresì, appare chiaro che «l’accertamento della 

dicotomia tra diritto e pastorale, in Gruppo Italiano Docenti di Diritto Canonico (a cura di), La 
riforma del processo canonico per la dichiarazione di nullità del matrimonio, Ed. Glossa, Milano 
2018, p. 80. 
58 M. Riondino, La “Mediazione” come decisione condivisa, in Apollinaris, 84, 2011/2, p. 621. In tal 
senso si pone anche l’Esortazione apostolica sulla famiglia Amoris laetitia che precisa l’utilità del 
ricorso agli strumenti ed alle tecniche della mediazione a diversi livelli (cfr. AL 229, 235-236), 
giungendo a evidenziare, di fronte alle situazioni matrimoniali più difficili, la necessità di una 
«pastorale della riconciliazione e della mediazione anche attraverso centri di ascolto specializzati da 
stabilire nelle diocesi» (AL 242) e la necessità di «mettere a disposizione delle persone separate o delle 
coppie in crisi, un servizio d’informazione, di consiglio e di mediazione, legato alla pastorale 
familiare, che potrà pure accogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al processo 
matrimoniale»: Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris laetitia, n. 242 e n. 244; Cfr. 
anche: P. Palumbo, Questioni di diritto di famiglia: il contributo dell’esortazione apostolica Amoris 
laetitia, a cura di Id., Le sfide delle famiglie tra Diritto e Misericordia, Torino, G. Giappichelli Editore, 
2017, pp. 47-63; F. Lando, La necessità di attività previe al processo canonico come ricostruzione 
della verità dei fatti in un contesto dialogico educativo, in Apollinaris, 93, 2020/2, pp. 328-341; O.R. 
Grazioli, la mediazione nella crisi familiare: aspetti civili e canonici, in  R. Palumbo - H. Franceschi - 
E. Di Bernardo (a cura di), Iustitia et Sapientia in humilitate. Studi in onore di Mons. Giordano
Caberletti, vol. I, LEV, Città del Vaticano 2023, pp. 849-865.
59  M.J. Arroba Conde, C. Izzi, Pastorale giudiziaria e prassi processuale nelle cause di nullità
matrimoniale, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 2017, p. 14.
60 Tale aspetto è stato ultimamente ribadito dal Dicastero per la Dottrina della fede in una Risposta
riguardo all’amministrazione dell’Eucarestia ai divorziati che vivono in una nuova unione dal Card.
Fernandez al Card. Dominik Duka, Ex Audientia die 25 settembre 2023. In questo testo si legge: «Nei
casi in cui è possibile una dichiarazione di nullità, il ricorso al Tribunale Ecclesiastico farà parte del
processo di discernimento. Il Santo Padre ha voluto semplificare questi processi attraverso il “Motu
proprio” Mitis Iudex»: Dicastero per la Dottrina della fede, Risposta riguardo all’amministrazione
dell’Eucarestia ai divorziati che vivono in una nuova unione al Card. Dominik Duka, il testo integrale
è edito nel sito ufficiale della Santa Sede (www.vatican.va).
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nullità matrimoniale non è una scorciatoia elusiva del principio dell’indissolubilità, 
ma un’esigenza dell’affermazione dell’inderogabilità ed indisponibilità del diritto alla 
certezza circa la validità del vincolo. La semplice “presa d’atto di un fallimento”, 
riconducibile a sbrigative e semplificanti soluzioni pastoraliste (di fatto rispondenti ad 
una mentalità divorzista), rappresenta (…) un servizio “ingannevole” per i coniugi ed 
un rimedio “controproducente” per la società ecclesiale»61.  

Ragion per cui questo servizio giuridico-pastorale, che non è da ritenersi come un 
duplicato di altre organizzazioni operanti da tempo come ad es. i consultori 
familiari62, va più incentivato e promosso con apposita formazione dei soggetti che ne 
fanno parte, con sussidi informativi e precise indicazioni per meglio operare per il 
bene dei fedeli. In tale orizzonte, ad es., appare quanto mai utile e necessario la 
stesura di un vademecum63 e di un apposito strumento normativo un Regolamento64, 

61  M. Del Pozzo, Nella verità, la giustizia. Considerazioni a margine della prima Allocuzione 
benedettina alla Rota, in Ius Ecclesiae, 18, 2006, p. 508. 
62 A tal proposito è stato precisato che «L’istruzione di riforma degli studi di diritto canonico afferma, 
a riguardo dei membri della «struttura stabile», che deve trattarsi di chierici, religiosi o laici, che 
operano nei consultori familiari ma sia permesso segnalare che la traduzione dal latino, comparata 
anche con le traduzioni offerte nelle altre lingue in cui il testo è disponibile, non appare corretta ovvero 
troppo riduttiva allo specifico ambito dei consultori familiari. Nel testo latino è scritto che formano la 
struttura stabile chierici, religiosi e laici, qui operantur uti consultores familiares - che operano come 
consulenti familiari -  (nel testo inglese: who work in family counseling o francese: qui œuvrent parmi 
les services destinés aux familles o spagnolo: que trabajan como consejeros familiares). Non c’è 
quindi un diretto collegamento o confusione tra le strutture dei consultori familiari e la struttura stabile. 
Non che le realtà non possano collaborare ma la struttura stabile risponde a finalità e persegue obiettivi 
specifici»: P. Palumbo, Il consulente matrimoniale e familiare “canonico”. Profilo professionale tra 
riforma delle strutture e delle persone, in Diritto e Religioni, 16, 2021/2, p. 76. 
63 E. Tupputi, Vademecum per la consulenza nella fragilità matrimoniale. Una guida per canonisti, 
sacerdoti e operatori di pastorale famigliare, Rotas, Barletta 2019. Si tratta di uno dei pochi esempi di 
Vademecum elaborati nelle diocesi italiane, messo a disposizione, anche, per quanti si approcciano per 
la prima volta al mondo della giustizia relativa alla nullità matrimoniale o non hanno un’adeguata 
preparazione giuridico-canonica. Pertanto, come ribadisce Mons. Semeraro nella prefazione «l’opera 
che il lettore ha fra le mani rispetta l’istanza fondamentale della reciprocità fra due aspetti del 
ministero ecclesiale in genere, validi e ancora più cogenti in rapporto al matrimonio: quello pastorale e 
quello giuridico»: E. Tupputi, Vademecum per la consulenza nella fragilità matrimoniale. Una guida 
per canonisti, sacerdoti e operatori di pastorale famigliare, p. 9. Reciprocità fondamentale per 
compiere una corretta consulenza che non deve essere intesa come una fredda attività burocratica, ma 
“un prendersi cura e un prendere a cuore” le diverse situazioni di fragilità matrimoniale. Il testo, 
inoltre, si configura come una guida agile ed elaborata al fine di inserire pienamente la prassi 
giudiziaria nella dimensione pastorale superando le presunte contrapposizioni tra pastorale e diritto e 
crescere come comunità cristiana, sempre più, nell’arte dell’accompagnamento, del discernimento e 
dell’integrazione per il bene di tutti i fedeli, in particolar modo per quelli «più fragili, segnati 
dall’amore ferito e smarrito, ridonando fiducia e speranza»: Francesco, Esortazione apostolica Amoris 
laetitia sull’amore nella famiglia, n. 291.  
64 Il testo promulgato in data 13 maggio 2023, con decreto arcivescovile, è un unicum nel panorama 
nazionale italiano ed è il frutto di un servizio che ormai da 10 anni manifesta la sollecitudine pastorale 
dell’Arcivescovo e dell’intera Comunità cristiana, alla luce del più recente Magistero pontificio volto a 
favorire un clima di accoglienza nei confronti di ogni fedele, qualsiasi sia la sua condizione personale 
e, specificatamente, matrimoniale. La preziosità del testo è data dal fatto che viene offerto alla chiesa 
diocesana e non solo ad essa una maggiore chiarezza sulla natura e la finalità, gli ambiti di intervento e 
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così come sono stati pensati dal Servizio diocesano dell’Arcidiocesi di Trani-Barletta-
Bisceglie65 che dal 2016 ha costituito un servizio particolare per quei fedeli che 
vivono situazioni di fragilità matrimoniale. 

Quanto qui esposto costituisce un aspetto da non trascurare in quanto può darsi 
anche che, per un certo numero di coppie, il loro matrimonio irreversibilmente fallito 
è anche un matrimonio che non è mai diventato sacramento. Inoltre, questa 
accortezza potrà permettere la possibilità di valutare con attenzione in relazione al 
primo matrimonio fallito che non ci siano scandali, ingiustizie o situazioni conflittuali 
e in relazione alla seconda unione la complessiva qualità cristiana. Infine, in tal modo 
si eviterà che l’indicazione del bene possibile diventi ambigua o problematica se non 
motivo di scandalo, tanto da indurre a pensare che l’indissolubilità del matrimonio 
non faccia più parte degli insegnamenti della Chiesa cattolica.  

Dunque come è stato evidenziato in dottrina: «AL apre alla Penitenza e 
all’Eucarestia per i fedeli che vivono in un’unione “non legittima”, dopo un 
matrimonio canonico, a patto che essi realizzino una doppia condizione: il desiderio 
di cambiare la situazione, coscienti della sua “non legittimità”, e nello stesso tempo 
l’impossibilità di realizzare tale proposito, dal momento che l’abbandono dell’unione 
non legittima provocherebbe “una grave lesione affettiva” 66  verso il partner e/o 

le competenze da aversi in questo prezioso e delicato servizio giuridico-pastorale, fortemente auspicato 
da papa Francesco, in cui organicità, professionalità, interdisciplinarità, spirito di corresponsabilità e 
collaborazione tra pastorale e diritto si dispongono con grande dedizione per il bene di quei fedeli che 
si trovano a vivere difficili e dolorose esperienze matrimoniali e desiderano in coscienza fare luce sulla 
propria situazione matrimoniale ed essere pienamente inseriti nel tessuto ecclesiale. Infine, il 
Regolamento ha il pregio di rimettere al centro dell’attenzione ecclesiale la necessità del processo 
volto alla dichiarazione della nullità in tutti quei casi in cui vi sia stato un fallimento matrimoniale, 
quale momento di discernimento che non è alternativo o parallelo ad un discorso pastorale, secondo il 
Magistero di papa Francesco proposto anche nell’AL. Cfr. M. Scandelli, Accompagnare-discernere-
integrare: una proposta innovativa, in ascolto di Papa Francesco. L’esperienza dell’Arcidiocesi di 
Trani-Barletta-Bisceglie, in L’Amico del Clero, 105, 2023/7-8, pp. 461-466; P. Stefanì, Arcidiocesi di 
Trani-Barletta-Bisceglie, Il Regolamento del Servizio diocesano per l’accoglienza dei fedeli separati, 
in Apulia Theologica, 9, 2023/2, pp. 591-596; Id., Accompagnare, discernere, integrare Regolamento 
della Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, istitutivo del Servizio diocesano per l’accoglienza dei 
fedeli separati, in Annali del Dipartimento Jonico, 9, 2023, pp. 360-372; C. Cassano, Il Regolamento 
del Servizio diocesano per l’accoglienza dei fedeli separati, in Consultori familiari oggi, 31, 2023/2, 
pp. 152-153; G. Dammacco, Un’esperienza di prossimità per le situazioni matrimoniali di fragilità. Il 
Regolamento della Diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, in Diritto e Religioni 2023 (oniline): 
https://www.rivistadirittoereligioni.com/newsitalia-unesperienza-di-prossimita-per-le-situazioni-
matrimoniali-di-fragilita-il-regolamento-della-diocesi-di-trani-barletta-bisceglie/ 
65 Per un approfondimento si rinvia a: E. Tupputi, Il Servizio diocesano per l’accoglienza dei fedeli 
separati nell’Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie alla luce del m. p. Mitis Iudex Dominus Iesus, in 
Monitor Ecclesiasticus, 134, 2019/2, pp. 457-491; Id., Le possibili soluzioni dell’indagine e il servizio 
di accoglienza dei fedeli separati, in L. Sabbarese (a cura di), Accompagnare, discernere, integrare 
matrimoni falliti e famiglie ferite, Ed. Grafie snc, Potenza, 2019, pp. 41-58. Cfr. anche il sito del 
Servizio per i fedeli separati dell’Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie: 
https://www.arcidiocesitrani.it/accoglienza/ 
66  cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, n. 298. 
Commentando questo paragrafo di AL il Card. Coccopalmerio ha scritto: «Il testo afferma che le 
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difficoltà educative nei confronti dei figli»67. 
Pertanto se prima di AL di fronte al fallimento del matrimonio il primato veniva 

concesso alla difesa della norma dell’indissolubilità; le ragioni, i dubbi e le 
perplessità dei fedeli coinvolti restavano in secondo piano. Con AL avviene un 
passaggio delicato, controverso e complesso: si passa dal primato della norma al 
primato del discernimento particolare e della coscienza. Ma attenzione, questa 
coscienza andrà sempre formata ed aiutata a trovare mediante un attento 
discernimento (in dialogo in foro interno con un sacerdote: cfr. AL 300) del bene 
possibile, da intendersi come ciò che quella persona o quelle persone possono 
ragionevolmente attuare nel contesto in cui vivono. La coscienza non è un modo di 
evadere la responsabilità, ma di assumerla68. Il richiamo alla coscienza non significa 
cadere in un relativismo, soggettivismo o disimpegno pensando di poter fare quello 
che meglio si ritiene in nome della propria coscienza, sapendo che se si sbaglia alla 
fine c’è la misericordia di Dio che perdona tutto. Il fedele divorziato risposato non 
può pensare che il suo divorzio e il nuovo matrimonio vengano amnistati dalla 
misericordia di Dio attraverso la misericordia della Chiesa; ma deve “discernere” con 
e nella comunità, cioè riflettere sul perché è avvenuto, come è avvenuto, quale 
responsabilità ha avuto nella rottura, qual è la situazione attuale con l’ex coniuge e i 
figli e se il matrimonio finito non è mai incominciato. Per cui alla luce di queste 
riflessioni ed assistito da chi nella Chiesa è in grado di aiutarlo, può prendere con 
l’aiuto della grazia e della Chiesa le decisioni sul cammino da intraprendere per 
tornare a vivere l’amore “per sempre” anche in una nuova situazione. 

persone delle quali si parla sono coscienti “dell’irregolarità”, sono, in altre parole, coscienti della 
condizione di peccato. Il testo, però, non afferma che le suddette persone hanno intenzione di cambiare 
la loro condizione illegittima. Non lo afferma in modo esplicito, ma certo lo presuppone in modo 
implicito: parla infatti nel seguito di “grande difficoltà a tornare indietro senza sentire in coscienza che 
si cadrebbe in nuove colpe” e “non possono soddisfare l’obbligo della separazione”. Ciò chiaramente 
significa che le persone di cui parliamo si pongono il problema di cambiare e quindi hanno 
l’intenzione o, almeno, il desiderio di cambiare la loro condizione. Al fine di meglio illustrare il testo, 
ricorriamo a un caso concreto, cioè al caso di una donna che è andata a convivere con un uomo sposato 
canonicamente e abbandonato dalla moglie con tre bambini ancora piccoli. Precisiamo che questa 
donna ha salvato l’uomo da uno stato di profonda prostrazione, probabilmente dalla tentazione di 
suicidio; ha allevato i tre bambini non senza notevoli sacrifici; è nato un nuovo figlio; la loro unione 
dura ormai da dieci anni. Questa donna sa di essere in una situazione irregolare. Vorrebbe 
sinceramente cambiare vita. Ma, evidentemente, non lo può. Se, infatti, lasciasse la unione, l’uomo 
tornerebbe nella condizione di prima, i figli resterebbero senza mamma. Lasciare l’unione 
significherebbe, dunque, non adempiere gravi doveri verso persone di per sé innocenti. È perciò 
evidente che non potrebbe avvenire “senza una nuova colpa”»: F. Coccopalmerio, Il capitolo ottavo 
dell’Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia. LEV, Città del Vaticano 2017, pp. 20-21. 
67 M. Chiodi, Coscienza e discernimento. Testo e contesto del capitolo VIII di Amoris laetitia, San 
Paolo, Cinisello Balsamo 2018, p. 49.  
68 A. Spadaro - L.J. Cameli, La sfida del discernimento in “Amoris laetitia”, in La Civiltà Cattolica, 
3985, III, 2016, p. 6. 
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6. Papa Francesco con AL e il cap. 8 ha voluto proporre un atteggiamento di
graduale e prudente apertura al fine di favorire il desiderio dei fedeli in situazioni di 
fragilità, di ritornare alla fede, di accompagnare per integrare questi nostri fratelli e 
sorelle nella comunità cristiana. Questo comporta per i pastori «la capacità di leggere 
la storia personale di ognuno alla luce della Parola e nell’ampio contesto della 
misericordia di Dio. Il Papa li invita “ad ascoltare con affetto e serenità, con il 
desiderio sincero di entrare nel cuore del dramma delle persone e di comprendere il 
loro punto di vista, per aiutarle a vivere meglio e a riconoscere il loro posto nella 
Chiesa” (AL 312)»69. 

L’accento nuovo che si evince da questo capitolo 8, così come dal MIDI è quello 
per cui la Chiesa deve sapersi fare carico delle circostanze in cui si trovano gli 
uomini, coniugando dimensione pastorale e dimensione giuridica che, rifuggendo un 
finto pastoralismo70, «entra a pieno titolo nella pastorale familiare, in quanto la 
verifica della validità del matrimonio attraverso il servizio dei tribunali e delle 
strutture con questi interconnesse è un aspetto di tale pastorale»71.  

Si tratta di fare un cammino tale per cui queste coppie, comprendano che il 
matrimonio cristiano è un evento di straordinaria importanza e si dispongano a 
viverlo con sempre più forza e a fare un cammino di ritorno che deve essere favorito 
dall’autorità pastorale.  

In questo cammino tutto deve mirare ad un ritorno pieno alla vita della Chiesa, 
per cui, senza far riferimento alla Comunione, AL parla della possibilità di 
un’integrazione piena, alla fine di un cammino di accompagnamento e di 

69  M. Semeraro, Il discernimento in Amoris laetita. Prolusione per l’Inaugurazione dell’Anno 
Giudiziario 2019 del TERP, 9 febbraio 2019, p. 4, il cui testo integrale è edito nel sito ufficiale della 
diocesi di Albano (www.diocesidialbano.it). 
70  A buon diritto è stato affermato: «queste due realtà possono essere paragonate alle forze, che 
combinate insieme generano, in natura, il moto: la forza centrifuga (la pastorale) e la forza centripeta 
(il diritto canonico). La prima senza la seconda, ossia il pastoralismo incontrollato, che è la 
degenerazione della pastorale, manderebbe una ruota in pezzi. La seconda senza la prima, ossia il 
giuridismo formalistico che è la degenerazione della giuridicità, bloccherebbe il movimento della 
ruota. L’una e l’altra insieme generano ordinatamente il moto di una ruota. È chiaro infine che 
pastorale e diritto, pur essendo ambedue cause strumentali rispetto alla loro causa principale (che è 
Gesù Cristo) e pur essendo e divenendo ambedue sempre più convergenti tra loro a costruire il Regno 
di Dio sulla terra, tuttavia non si identificano tra loro, ma hanno e conservano natura e metodi 
differenti»: F. Romita, Pastorale e Diritto Canonico. Consiglio pastorale e Consiglio presbiterale, in 
Monitor ecclesiasticus, 92, 1967, pp. 498-499. Cfr. anche: E. Algeri, La cura dei legami di coppia nei 
consultori, in Consultori familiari oggi, 25, 2017, pp. 11-17; Id., Servire la famiglia, edificare la 
Chiesa, Milano 2020; A. Zambon, La pastorale pregiudiziale. Riforma dei processi con il MIDI e 
pastorale pregiudiziale, con attenzione all’operato dei parroci e dei laici, in Monitor ecclesiasticus, 
132, 2017, pp. 141-160; E. Signorile, Prossimità e accompagnamento delle parti, in Monitor 
ecclesiasticus, 132, 2017, pp. 107-132. 
71 L. Sabbarese, Il ruolo del parroco nella riforma del processo matrimoniale canonico, in Aa.Vv. 
(a cura di), Le “Regole procedurali” per le cause di nullità matrimoniale. Linnee guida per un 
percorso pastorale ne solco della giustizia, LEV, Città del Vaticano 2019, p. 82. 
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discernimento, non vissuto in modo generico, ma caso per caso72, senza contrappore 
misericordia e giustizia73.  

A riguardo è importante ricordare quanto lo stesso papa Francesco ebbe a ribadire 
nella Conferenza stampa, del 17 febbraio 2016, di ritorno dal viaggio apostolico in 
Messico, dicendo che integrare nella Chiesa i divorziati non significa dare la 
comunione.  

Egli così si esprimeva: «Integrare nella Chiesa non significa “fare la comunione”; 
perché io conosco cattolici risposati che vanno in chiesa una volta l’anno, due volte: 
“Ma, io voglio fare la comunione!”, come se la comunione fosse un’onorificenza. È 
un lavoro di integrazione… tutte le porte sono aperte. Ma non si può dire: da ora in 
poi “possono fare la comunione”. Questo sarebbe una ferita anche ai coniugi, alla 
coppia, perché non farà compiere loro quella strada di integrazione»74.  

Si coglie bene allora che la comunione eucaristica non può essere un premio, un 
diritto o un ticket da staccare. AL ci invita a compiere un percorso e un’avventura di 
una Chiesa accogliente, che cammina a fianco della sofferenza delle persone, senza 
tradire in alcun modo o rinunciare a proporre la bellezza dell’amore e della 
famiglia75.  

Si ribadisce, poi, che il fine dell’accompagnamento, discernimento ed 
integrazione come inteso da AL: «non è immediatamente l’accesso o meno ai 

72 «Distinguere «caso da caso» vuol dire distinguere “da persona a persona”. Non si penserà, dunque 
alla casuistica morale, poiché le persone non sono “casi”! Nessuna persona lo è proprio perché l’altro è 
quella “terra sacra” davanti alla quale, come ha scritto Francesco, occorre togliersi i sandali (cfr. 
Evangelii gaudium, 169). Ancor meno si tratta di relativismo (…) Si tratta di quel «compito 
“artigianale”, da persona a persona”, cui Francesco accenna a proposito della famiglia e che è pure 
espressione dell’Ecclesia mater, da cui assume la prima forma quella pratica della fede che è l’agire 
pastorale»: M. Semeraro, Il discernimento in Amoris laetita. Prolusione per l’Inaugurazione dell’Anno 
Giudiziario 2019 del TERP, 9 febbraio 2019, pp. 3-4, il cui testo integrale è edito nel sito ufficiale 
della diocesi di Albano (www.diocesidialbano.it). 
73 A tal proposito non sfugga che la misericordia di Dio non è una dispensa dai comandamenti di Dio e 
dalle istruzioni della Chiesa; anzi, essa concede la forza della grazia per la loro attuazione, per rialzarsi 
dopo la caduta. Pertanto, come a volte succede, «presentare la misericordia di Dio contro la sua stessa 
legge è una contraddizione […]. Spesso, e giustamente, si dice che noi non siamo chiamati a 
condannare le persone; il giudizio infatti appartiene a Dio. Ma una cosa è condannare e un’altra è 
valutare moralmente una situazione, per distinguere ciò che è bene e ciò che è male; esaminare se essa 
risponde al progetto di Dio sull’amore. Questa valutazione è doverosa. Davanti alle diverse situazioni 
della vita, come quella dei divorziati risposati, si può e si deve dire che non dobbiamo condannare, ma 
aiutare; però non possiamo limitarci a non condannare. Siamo chiamati a valutare quella situazione alla 
luce della fede e del progetto di Dio e del bene della famiglia, delle persone coinvolte, e soprattutto 
della legge di Dio e del suo disegno di amore. Altrimenti corriamo il rischio di non essere in grado di 
apprezzare la legge di Dio; anzi, di considerarla quasi un male, dal momento che facciamo derivare 
tutto il male da una legge»: V. De Paolis, I divorziati risposati e i sacramenti dell’eucarestia e della 
penitenza, in R. Dodaro (a cura di), Permanere nella verità di Cristo. Matrimonio e comunione nella 
Chiesa Cattolica, Siena 2014, p. 191. 
74 Francesco, Conferenza stampa di ritorno dal viaggio apostolico in Messico, 17 febbraio 2016, il cui 
testo integrale è edito nel sito ufficiale della Santa Sede (www.vatican.va). 
75 Cfr. Francesco, Esortazione apostolica Amoris laetitia sull’amore nella famiglia, nn. 58; 297; 307 
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sacramenti, ma più globalmente il proprio cammino di fede, il proprio rapporto col 
Signore nella Chiesa: moralità e santità. Tutto ciò esige quindi la proposta (della 
Chiesa) e l’adesione (di questi fedeli) ad itinerari spirituali non solo ordinari (in 
parrocchia), ma anche specifici (es.: percorsi prematrimoniali adatti a conviventi o 
sposati solo civilmente; percorsi per separati, divorziati o risposati, come già avviene 
in tante diocesi). Non si tratta di imporre nuovi fardelli, ma di dare serietà all’azione 
pastorale e di venire incontro alle domande profonde ed effettive di questi fratelli, col 
tempo che ciò esige. Durante questi itinerari, da calibrarsi a seconda delle situazioni e 
delle concrete possibilità, si pone anche la valutazione circa l’accesso ai sacramenti 
(Confessione e Comunione), come mezzi/aiuti nel proprio cammino di fede che deve 
continuare sempre»76. 

Il tempo che stiamo vivendo è un tempo di grandi sfide che ci invita a dare inizio, 
tutti insieme, a nuovi processi per essere una Chiesa sempre più credibile, sinodale, 
madre e maestra capace di passare da una pastorale delle strutture ad una pastorale 
delle persone fondata “sull’ermeneutica della persona” 77  che «valuta la realtà 
attraverso la persona o, ancora, mette innanzi la persona e cosi valuta la realtà»78.  

In questo percorso, inoltre, siamo invitati tutti (clero e operatori pastorali) a 
guardare la famiglia con realismo e speranza e non contrapporre “misericordia e 
verità” nelle varie situazioni della famiglia e delle sue fragilità. Come Chiesa siamo 
chiamati ad essere “pescatori di famiglie” e metterci accanto alle varie situazioni 
matrimoniali, senza perdere la speranza, offrendo ad ogni fedele con cui interagiamo 
l’incontro con la tenerezza di Dio.  

A tal riguardo, Leone XIV ha affermato come la comunità cristiana in questo 
momento storico deve saper: «gettare lo sguardo lontano, facendosi custode, davanti 
alle sfide del mondo, dell’anelito di fede che alberga nel cuore di ognuno. Ed è 
particolarmente urgente, in questo sforzo, rivolgere un’attenzione speciale a quelle 
famiglie che, per vari motivi, sono spiritualmente più lontane: a quelle che non si 
sentono coinvolte, che si dicono non interessate, oppure che si sentono escluse dai 
percorsi comuni, ma nondimeno vorrebbero essere in qualche modo parte di una 
comunità, in cui crescere e con cui camminare. Quante persone, oggi, ignorano 
l’invito all’incontro con Dio! (…) Ebbene, ciò che muove la Chiesa nel suo sforzo 
pastorale e missionario, è proprio il desiderio di andare a “pescare” questa umanità, 
per salvarla dalle acque del male e della morte attraverso l’incontro con Cristo (…) 
Non si tratta di dare, a domande impegnative, risposte affrettate, quanto piuttosto di 
farsi vicini alle persone, di ascoltarle, cercando di comprendere con loro come 
affrontare le difficoltà, pronti anche ad aprirsi, quando necessario, a nuovi criteri di 

76 E. Zanetti, Accompagnare, discernere e integrare la fragilità. Un commento al capitolo VIII della 
Amoris laetitia, in Osservatore Romano, 22 aprile e 16-17 maggio 2016. 
77 Cfr. F. Coccopalmerio, Il capitolo ottavo della Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia, 
pp. 47- 51. 
78 Ivi, p. 47. 
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valutazione e a diverse modalità di azione, perché ogni generazione è diversa 
dall’altra e presenta sfide, sogni e interrogativi propri. Ma, in mezzo a tanti 
cambiamenti, Gesù Cristo rimane «lo stesso ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8). 
Perciò, se vogliamo aiutare le famiglie a vivere cammini gioiosi di comunione e ad 
essere semi di fede le une per le altre, è necessario che prima di tutto coltiviamo e 
rinnoviamo la nostra identità di credenti»79. 

In conclusione, occorre «operare perché nella comunità non ci siano figli e 
figliastri accettando perciò la fatica di “vederci chiaro” nella diversità delle situazioni 
e delle fragilità, senza cadere nella tentazione di etichettare e classificare bisogni in 
accettabili o da scartare. Con i sacerdoti, anche gli operatori pastorali e tutti gli altri 
fedeli sono chiamati a condividere lo stesso sguardo misericordioso di chi pone la 
propria vita a favore dei fratelli (cfr. 1Gv 3, 14-16), accompagnando con misericordia 
e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno 
per giorno. (…) Occorre praticare la “cultura dell’incontro”, se si vuole davvero 
rimanere fedeli al Signore che oggi ci chiama ad accompagnare tanti fratelli e sorelle 
battezzati che si trovano in situazioni di fragilità nella propria famiglia e desiderano 
con tutto il cuore riconciliarsi con Dio nella sua Chiesa»80. 

In estrema sintesi, si comprende che come chiesa nell’azione pastorale dobbiamo 
saper camminare insieme tra i vari uffici/servizi pastorali per compire un 
accompagnamento capace di generare un autentico discernimento che favorisca da un 
lato la scoperta della vocazione al matrimonio e, dall’altro, l’integrazione nella 
comunità di quei fedeli che hanno vissuto il fallimento matrimoniale coniugando 
carità (via caritatis/pastorale) e verità (via veritatis/del diritto canonico), senza 
scadere nei facili estremismi di un lassismo che legittimi ogni situazione e di un 
rigorismo che condanni le persone. 

79 Leone XIV, Messaggio ai partecipanti al seminario “Evangelizzare con le famiglie di oggi e di 
domani. Sfide ecclesiologiche e pastorali”, 2 giugno 2025. Il testo integrale è edito nel sito della Santa 
Sede, nella sez. del medesimo Dicastero (www.vatican.va).  
80  M. Semeraro, Il discernimento in Amoris laetita. Prolusione per l’Inaugurazione dell’Anno 
Giudiziario 2019 del TERP, 9 febbraio 2019, pp. 5-6.  
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